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` ‘ in quefia ſempre illustrççittà di NAPOLI,

e ſue vicinanze, come nell'intera CAM

a., PANIA , non .mcn' in tempo, che lo

_- Provincie di questo Regno ubbi- -

e divan all’Imperio de' Romani, '

~ che , dopo la 'I‘irannia de',

?o oli Barbarì, fur.

' gnoreggiate da

Principi N3; d

turaií.
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'ALL' ECCELLENTISS. SIGNORE

DxEMMANUELE

D E AVI D E s
DAVILA, E `COR ELLA.

:AX-Conte di S. Stcfmo del Porto , XIV.

Sig. di questa Caſh , e Stato , IX. Sig.

de la Cast: della Cue‘va , X.M”chef/è

de 14.- Aîwar , .X. Conte del Riſco;

< XllL'Comç di Concentaina , XVI. Sig.

` de’Yä‘Cà/Z 'JFBÌedmzz i” Andaluſia , _

, ì XVIILdi gag-lla de FinanXdelld Villa

dc Tbror, XXILdi quel/a di Benz-vide: ,

Grande di S[Pugno: di [zi-im; Claſſi?,`

Cat-vali” tlc-”Abito di &Spirito-Mag

giordomo Maggiore , e Cotzſhgliere Ji

Stato di .HM. dfllècj 51g” Sicilia?? Ò‘c.
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~ -Vvſiegnäc'cho nulla mancaofîñ'

per la. compíuxá felicità di qlíeſio

RPM? Slappoichc quello ,fu ristituif
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’ "to al dominio "del ſuo legittimo ha.

tura] Monarcapfd dal ſavio Rè delle"

Spagne FlLlPPO amorevoliſiìmo di

questo Pubblico «preſcelta l’ ECC. V.,

ch' avendo ſortit’ i gloríoſi Nata

li nella Città' di Palermo nel men

tre quel Regno reggeafi in nome del

Rè Carlo II. dal Conte Franceſco ſuo

Padre d’ eterna .rieordanza , indi per

nostra fortuna allevoſiì` in uesta il;

lustrc Città , ove non tra aſciò-fin

da que' temſhpjñapprcnder le idee più:

proprieóáìdä'quel glorioſo z e memora

bil Governo, qualora poſcia 'I’incſítd

ſuo Genitore f’ù alla reggenza di que

sto Reame promoſſo , percíocch’ e di

venuta I' Eee. V. non men ammimbi

le preſſo tutti per l’incomparabil Con- .

dotta di Supremo intimo lvlínistroa`

e primo Conſegliere di Stato, e d’ogn’

altro più rilevante affare , ch' Ella è”

del 'nostro Invíttiffimo RE , c Signo—

re, Guerriere, Trionſante , Soggioga

tor d’Efl’erciti 3 Congnístaçlñor di R67' `

gniz-v



gni , Pacifico, Pio , Felice , che” 'peg

quella. amorevolezza che fin dall' età'

tenera inver di noi avea concepita; Ed

in vero ſon avvertiti da’ Savj i Prin

cipi S'ovraní che nulla meglio con

venga alla fama, e decoro del Real

Soglio , che preſcegliere Perſonaggi

d’ inſigne prudenza. , probità L e giu—

stizia per avvalerſi -.opportunamente

del di lor conſiglio ,‘ comunicar loro

con ficurëì‘za.""gl"arcani del Governo n'

e colla dírezion del di lor maturo Sen-4

'no, inceſſante vigilanza e diligenza

diſpor ſicuramente della Somma degli

affari , e governar felicemente iPo

poli alla. di lor cura commeſsi 5 Pen-`

ciocchè Omero Principe de' Poeti dè

_ſcrivendoci la prudenza , di cui ſii

adorno il Rè Agamennone fà , che

non `ſe li diſcosti Nestore nemmen per

un ſul momento dapreſſo; Platone

ed Aristotele approvaron la Monar

chia per lo miglior regolamento de’i

Popoli, purche pero iprndenti Perſo

nag



naggi ſuſsero per il conſeglio impie

gati, ſiccome fù oſſervato da Augu.

sto che in ogni ſei meſi preſcelſe tra'

ſuoi Senatori uno , che lo conſigliati

ſe (U s nel che fù imitato da Traja

no (ì) , ed altri ſagaci ſuoi Succeſſori;

Dopo de' quali non v'è stato a nostra

memoria , tra que' Sovrani , ch’ an

maggiormente disteſa la lor Signoria,

che l’lmperador Carlo V. Rè delle Spa

gne famigeratiflìmo Avolo delRE no

í’cro Signore , (la-Oni per le chiariffime

Gella- ,Wpe’f le grandi Vittorie guada

gnate , e trofei al di lui nome eretti

appotutte le Nazioni d’ Europa non

ſolamente furon ugguagliati , ma di

gran lunga laſciati a dietro iRegnan

ti anteceſſori , ed abbench’ egli fuſse

adorno d'una mente ſublime , atta]

che del medeſimo ſi poteſſe con `veri

tà dire , che lui ſolo fuſſe il Savio

( fic
‘›

f r) Sem”. 2'” ejm *vita cap. 35'.

(2) Pſi”. i” Pamgyr.



(Jiccome ebbe :i dir Catone di Scipion

1’ Africano) pure per la cura , ed am

ministrazion di tanti Regni, e sì vaste

Signorìe non voll'ñei deputar , ch’il ſolo

Niccolò Perrenoto Granvela. , che giu

dico eſſer bastevole à conſultar tante

determinazioni da imprenderfi perla

pace z e per la. guerra. in quel ſuo sì

grande Impero . non avendo stimato

quel ſavistjmqVPi-incipe dar altro Col

v lega al Pcrrenoto , che lui &Pe-4, eſſe].-`

nato per diſsimpegnar i neggzj più

premuroſi d’ ogni gran Principato;

e valevole a. dar conto degl" affari di

qualunque vasta Monarchia. a Però è

stato da. motivi molto più ragionevo

li indotto l’lnvittiſſimo nostro Monar

ca CARLO ad appoggiar interamente

la cura del Governo d” amendue questi

Regni all' E,CC.V. , in cui e la pruden

2a al ſemi-110,, per eſſerſi' con tanto de

coro diflimpegnata in più Ambaſcerìe;

ed altre ragguardevoli Cariche della.

Rega] Corte di Spagna. ,A e :In pleìizia

e o



'delle coſe rnílítarì c’òlló 's'blendo’r delle

più rade Virtu-di e Prerogative t'uron à;

colmo costantemente ravviſate 5 E don

*de meglio potè derivare una sì incom

arabil Grandezza nell* Ecc. V., che

dalla eccelſa Pro-ſapia dei ſuo chiariſ

ſimo Sangue d'origine Regale , che

fü in Ogni età ferace di tanti Duci

valoroſi in Guerra , Zhuìbaſciadori,`

Governadori di Regni , e Principatiſi

Plenipotenziarj , e Ministri ſupremi

di Stato, quÌli/ù annoverar ſoltanto_

Vorremmo ſarebbe uopo di talento

`aſſai elevato per raccorne in più vo—

lumi le ſole‘ memorie; Ma perche

d’alcu-ni Eroicí Perſonaggi trà iPro

genitori del-l" Eco. V. a noi più vici

ni `, come per un Saggio d'una sì ono

revoliſſuna ſchiatta Vegniam a ragio—

nare › ſù il XV. -Avolo deli' Ecc.V.`*

.DJnm’co Îmziguez; de Biedmu', qual

cognome gentilizío d' Imzíguez, eonti~

nuofli, ſecondo l'antica costumanza di

Spagna fino à ILS-malata de Biedma
" ſi XILAvq



XII. Avolo di V'.Ecc. , che poco do-Î

po ſu laſciato, e tolto quello di Be

nawía’er per virtù delle ſpreſſe leggi del

Majoratoz Fù dal valor di D. Innico

nell'anno 1108. liberata di mano de'

Llorí la Reina D. Urraca di Castiglia.
moglie di D. Alfonſo I. d' Aragona in- i

titolato 1' [mp-radar di Spagna , per

ciocchè le ſu conceduto d’apporre nel

le proprie un Baston ſvelto dalle Ar

mi Reali , ſcrivendo `D. Diego Her

nandez de Mendoza… : .ELRey ma”

a’o traer il Panda” Real-i j' con/Zaffiro

Pria mano con una TMW” ſhcö un

Easton , y lo dio al bum Cavallero In

?tico Inm’guez de Biea’ma D. R0..

drigo [nm’guez figlio di D. lnnico è il*

XIV. Avolo di V. Eee. ?che ſpoſoſñ.

fi con D. Aldonza Ponce d‘e Leon ,

ne' quali fi ravviſan quindici linee

d’Aſcendenìza Reale': Da D.Rodrigo

ne pervenne D. Ferdinando Ruiz de

c Bied

( r) Notícía dg .Li-rage: de Lflmííg z



Bieclma Ricó-hombre di Galizia , che ſti

Ambaſciador in Aragona , ed Ajo

dell’lnſante D.Filippo , e fil il Pro

. genitoredeH’ illustre Caſa de' Conti

di Monterey G. di Spagna e d’altre

primarie Famiglie… D.R0drig0 Inni

guea ll. di tal nome è il X111. Avolo

dell’Ecc.V. Fù egli per moltiſſimi an

ni Capitan Generale del Regno di

jaen , Ch' era Carica di tutta l'autori

tà e confidenza per eſſer quel Regno

la Frontiera contro dei Re Mori di

Granata <1) , ed Ajo del Re D. San

cio 1V. : D. Maria Ruiz ſua figliuola

fù collocata in matrimonio con D.Fer

dinando Alfonſo di Cordova , dalla.

qual illustre Famiglia ſon derivati tan

..ti , e tanti Eroi , e diſcendon i Du-v

chi di Segorbia , ed altri Signori rag

guardevoli di Spagna ‘²> : Ebbe D.Ro

drigo de Biedma per moglie D. Gio

“ Vanna

(i.) Rode: de Andrada Clip-0”. de Alçafltarq

cap. 22. '

_(2) Gaſpar g'e Harq tom. 2,



Vanna Diaz de Finſieſisſi Proñipöte dell'

lnſante D.Sancio , ed Abnipote del Rè

D. Ferdinando Il. diLione‘”, ſù altre-i

sì ella erede della ſua Real Caſa , e de',

Stati d’ Alba , ed altri , e per mezo

della medeſima derivaron nella Caſa

de Biedma ventidue linee di Real Pro

genie dc’ Re, di Lione , d' Aragona ,‘

di Navarra , ele' Conti di Castiglia,

c di Barcellona , &c. mentre le preroñ'

gativc del Real Sangue ſi ritengon an`

che per la. ſuc-ceſlione exfxmimz. , coñ

me notò Rovit‘o nell' Allegazion per

il Sereniſlimo Duca di Parma “I, c-iocñ

chè hà luogo maggiormente in Spa

gna per diſpoſizione delle leggi mu#

nicipali (3): D. Dia Sam-Lea; deBíedm-z

Primogcnito de' ſópralod-ati Conjugi

fù il X11. Avolo di V. Ecc. ,. di cui

`ſcrive Argotc _de Molina W : .El Hzjo

”m—

ſ i ) Barra/nm. Ximenez bist”. de _ſam cap. 28.'

(a ) E' injlrita m' Commcnmr' della Prangm, 9,

de Feudi! . (3 ) L2. tit. is. _funziay ` '

_( 4 ) Lib”. cap. 8: ~



'major , báfla’eìo Je Rodrigo ſum’guez

de Biea’ma ſ2- llamò Diaz Sanchez de

.` .Biea’ma , de quien a'cstma'ien lor Cona’er

de Santi/?Wan del Puerto i: Costui fù.

Justicia major de la Caſa a’el Rey, Al

caya’e {lc-[Alcazar dcJae” , e de Qfç/a- ,

da (ì) , che ſù Carica delle maggiori.

del Regno ſotto gl’antichi Re di Spa

gna , come s’hà preſſo tutt’i Storici

di que' tempi, el medeſimo ſpoſoſſi

con D. Maria Alſonza Godinez figlia

di D.Alfonzo Cancelliere dell' Inſan—

te D__._Ferdinando figlio del Rè D. San

cio , e di D.Agneſe ſua moglie , per il

qual maritaggio ſi numerano altre ot

to linee della Real Caſa di Lione , ed

Aragona: L’ Avolo XI. di V. Ecc. è'

Men-Rodiguez; a’e Biedma , -poi de

.Berna-viale:` , che dall' anno 1352. ac

quistò per mercede del Rè D. Pietro

1' eſſer Caaa'illo Major del Regno di

jaen , qual Carica era stata occupata
ſi da

< _1 › Nm WP- 54;'



da Perſonaggi di Sangue Reale; o R1'

cos-hombres, ſcrivendoſi da Salazar

di Mendoza (ì) : E]. Rey DJ’ea’ro timo

por ſit Caua'illo Major del Oáyrbado

dejaen à Metz-Rodriguez dc' Biea’ma,

que tambz’en er [/amaa'o de _Ema-Molex

por arver laerea’ado [a Cat/è del Ricc

170mb” Juan Alonſo da* Benawía'er Se—

fior de Bend-vide; e” .el Reyzo deJaen,

gm- diz-e Martin Lopez; de .Lezana (ì) ,

em deste-”cliente del Rey D. Af/onzo a’e

Leon Padre del Santo Re)- D. Perna”

do: Qlesto Díìiannalſonſo fin dall'an

no 1344. a’ 28. Agosto avea ottenuto

dal Re D. Ferdinando lV. di Lione il

Privilegìo della Giuridizionc nella Vil

la di Bemz'via'er con facoltà di farvi la.

Fiera con Scalaſranca , el medefimo

unitamente con D.Men-Rodriguez nell'

anno 1361. 'ſil Plenitenziario del Re di

Castiglia per la pace .col Re D. Pie;

d _tro

(i ) Líàz. cap. 14.

(2) Argote de Molina Noè—lega d; Afldalgſiq

JM, 2. cap. 95. i M ,

w…



”o Feríiamlo Je Bea-Mid” Turrz‘r Le;

giom'r Tenente , Ù'c. (ì) Fù egli pari

mente primo Maggiordomo della Rei

na Berenguela , e con tal carattere con—

.' fermò molti Privilegi della Reina , la

qual' era Pronipote del Rè Alfonſo ,

e Pier-Fernando era Nipote , e nel

tempo fieſſo Zio della Reina; Ed ol

tre a ciò D.Maria Suarez de Benavides

1V. Signora di questo Stato fù‘ ſpoſata

a D.Pier-Alſonſo di Leone Nipote del

Rè Alfonſo IV. di Lione: Ma per eſ

ſer morto ſenza mai prender moglie

ñD. Gomez 'de Benavides Primogenito

di Men-Rodriguez *del quarto matri

-monio colla nominata D. Tereſa Man

rique de Lara , ſuccedè ne i Stati

D.Diaz Sanchez; de Benávides ſecon

dogenito , cheſi) ilìX. Avolo di V.Ecc.

Costui per 'le ſue rare qualità , oltre

di tante altre primarie Cariche , ch'a

occupò , fil Ambaſciador del ſuo RE:.

D. Ar

*u

( _i ) Idem ,.S’alazaz* :di ſupra. q. -



D. Arrigo Ill. a quel di Portogallo

non men che i Re D. Giovanni I.

eD. Arrigo ll. avean fatto di D.Men

Rodriguez ſuo Padre , ottenne per Real

Privilegio nel dì I7. di Giugno dell'

anno 1391. in Segovia. le lettere Cre

denziali con l’zflter ego dal nominato

Rè D. Arrigo lI. nelle Città tutte;

e Ville del Regno di jaen, contutto

che le medeſime replicato aveſſer a.

tal ordine come coſa per l’addictro

giammai con altro Perſonaggio per

ragguardevol , che ſulle , praticata:

Fù a D.Diaz Sanchez attribuita per la

'miglior parte la memorabile Azione

de lor Colleja'rer a' 7. Ottobre 1408. ,

qual Vittoria da Ruy Diaz de Qgeſa

da ffl ſi] ſcritta por un gm” Milagro

que Dior obrò en lo: Cri/Hanny; Morì

egli in Lisbona , ov’ era Ambaſciado

re , e col ſuo Testamento ſe crede Men?

_Rodriguez ſuo Primogenito del Majſh

C rato

.\. ( i) .Molina [ib, z. cap. 159.
L :il



rato di Santistcvan, attendendo il Pri.

Vilegío del Rè Arrigo ll. e di quel di

Benavides per la diſpoſizion di LLCiian~`

nalſonſo de Benavides ſuo Ziov <1) 5 ed

avendo avuti da D. Maria de Mendo

za ſua Conſorte , oltre- dell' accenna.

to Primogenito z_ D. Gomez. , ch’ere

dìt‘o il Major-ato di Fromesta , e DE….

manuele 5 Ch'- Cbbe quel di lavalquin

to , Eſpeluy , ed altri Stati., da co

floro ne derivaron molti Eroi, ed ol-ñ

tre di D, Sancio de Benavides Proge

nitor de' Marcheſi d’Almugnano, H1

ronvi due Luigi , cioè il, Ill. cl IV. di

tal nome Marcheſi di Fromesta , cl pri

mo tolſe per moglie D.Anna, Carrillfo.

de Toledo , e fîl Governador e Cap-i

tan Generale di Galizia, e Vicere di

Valenza , e poi morì Preſidente del,

Real Conſiglio de Zar -O'ra'ener , el’al

tro , che fù marito di D.Catterina Pon-._

ce de Leon, ſù Governadore dello Stato

di

(I ) Argo” de Mflim 12-42. cap, 159. of; 184,;



'díſiMilanö ; e 'de' Stati di Fiandra:

Fuvvi anche D.Giovanni de Benavi

des ſecondogenito del riferito D. Em

manuele , che ſù chiamato il Buono i

per la pietà de" ſuoi costumi, che pre

ſe per moglie D. Beatrice di Valenza

:figlia del Mareſcial di Castiglia. D.Dic—l

go , il quale mediante ſua Avola. era

Pronipote dçl_,Bè D.Alſonſo di Por

togallo z per linea retta era Nipote in

ì quinto grado del Rè D.Alſonſo il Sa

'rvio di Castiglia. e della Reina D.Vio

lanta lnfanta d' Aragona ,, per mezo

di ſua. Biſsava era Nipote in quarto gra

do del Re di Castiglia D. Sancio il

.Bra-uo , ed in ſesto grado del Re D.Al—_

fonſo lX. di Leone : Costui tra gl’al

tri figli ebbe D. Emmanuel de Bena

vides Ill. Signor di javalquinto , Eſpe

luy,&c. che-d’ordin del Rè Cattolico

oon duemila Fanti , e quattrocento

Cavalli nell’ anno 1503. “Ì vennein

Na—

_( i) Si leg-ge ”alle Cromifa de _i @è Catfqliqi 7'



'Napoli'a'd aſſister al G.CápitahöZ Dal

D- Emmanuele figlio di D. Dia-San

chez fù procreato D. Sancio, il quale

da DJumara de Alarcon ebbe un' altro

Sancio , che per aver ben ſervito l'Im

Perador Carlo V. in questo Regno da'

Maestro di Campo , per munificenza

del medeſimo ottenne tutti gl’Averi

del Ribelle D.Ettor Piſcicelli W 5 Per

_tal matrimonio di D. Sancio ſi nume

rano da diciotto linee di Real Aſcen—j

denza de i Rè di Castiglia , Lione ,`

e Portogallo , ed eſſendos’_ egli poſcia

diviſo dal Tronco dell’Eccellentiffima

Caſa di Benavides , ſù propagato l'il

lustre ſuo Sangue nelle Caſe più ma;
gnatiziez e Sovrane d’ Italia (ì), che

per non eſſer troppo prolíffi tralaſciam

di farne menzione : Fù il 1X. Avolo

di V. Ecc.v D. Men-Rodriguez de Be~

navides ll. di tal nome , tenuto in

_ . mol

( l ) Si bd nell’Arcbíoio di Barcellona für-*5'151*

gior. 16. anno 1533.

_(9) .Marques g’e Tree/'ſirf [ib. 4'. capI ſg



molta stima dal Rè D. Giovanni Il. ed

Arrigo Ill. , da' quali ſu impiegato in

rilevanti affari con plenipotenza 5 Fù

egli marito di D- Lionora d’Avalos

Signora d’Ybros figlia del G.C0nte

stabile D. Ruy Lopez , e di D. Elvira

de Guevara ſua ſeconda moglie , per

cui s’appartengono a D.Rodriguez per

sì nobil Parenteſco ventotto “linee di

Real Schiatta dipendenti da i Re di

Lione, Aragona , Navarra , Portogal

lo, c di Castiglia, e da i Contidi Bar

cellona . Nacque da' medefimi D. Dia

Sanchez de Benavides V. di tal nome,

che ſu l’Avolo VIII. di …V.Ecc., e per

aver vegli molto contribuito nella Vit

toria c tro de' Mori nell'anno 1458.,v

e fatte a tre memorabili impreſe , ſù dal
ſi Rè Arrigo lV. a riguardo della ſua Per—

ſona .per ſe , e ſuoi Primogeniti Di

ſcendenti eretta in Contado la Villa

di San “Stefano (ì) 5 Fù tal Contado

f il

(i) D. Girolamo a'e Castro ?ſella Storia dc' RE Goti.



il quarto titolo di Conte, che ſicon‘Î

cede in Andaluſia fino. a quel tem

P0 , eſſendo- i tre altri di N’iebla , dc

Arcos , e de-Cabra tutti Grandi di

prima Claſſe , e leggendoſi nel Pri

vileg—ío ſpedito a' 21. Settembre dell'

anno 1473. che ſi concedean- radar la:

Loarar , e grariar qnepor raaon del di

ebo tirarlo de Cona'? ale-veder a've’r , e *vos*

a'ëben‘ſër guardaa'arſëgund que a cada'

Îmo dir-los: otrar Condor dcstor mir Reynor

por mi flebo-.r e* ere-ados", una di quel

le Prerogastive era dîi covrirſi ,- indi ſis

pub cong-hietturare qual fuñſſe la chia

rezza della Caſa di B‘enavi-des in que',

tem-pi , ne" quali da molti-Secoli priñ

ma era d'e-i più— rinomati Ricordiam
brer del»v Regno-5 Seguita indi la' nior-ſi

te del Rè Arrigo-1V.. ſervìllDiaSan-ſi

chez i Rè Cattoiici Ferdinando , ed

Iſabella , co' quali era con-giunto in pañ

rentela in. primo , e‘ſecond‘o grado per
eſſer amendue Pronipoti di D. Pier-v

~(flìonzalez. de Mendoza, e di D'..Aldon-;

za



za de Ajalaſi Z P’roc're-ò D. Dia Sanchez

con D. Maria. Carrillo: de Perea. unica.

erede dell’ illustre ſua. Cat-ſa D. Men- .

Rodriguez d'e Benavides ill. di tal— no

me, ehefù il VII. Avolo di V. ECC.

Costui con gran valore tenne lontani

i Mori dalle Frontiere del Regno di

Jaen , Ubeda- , e Beza , ed indi ſegna

lolli nella difeſa d’Andalufia , e ricu~

però il. Castello-di Zara , ch' era sta

to da' med-climi occupato (ì): Spoſoffi ,

egli con D. Giovanna Paceceo figlia~

di D. Rodrigo Portoearrero Conte di

Metellín-o, e di D. Beatrice Pacecco,

e per tal maritaggio sñ’ accrebbero al-ó

tre trcntatrè linee di Rea-l Proſapia'

nella Eceellentiſs. Caſa de Benavides— ì

del Sangue di D. Dion di Portogallo,

del Re DIernanido- z’l Santo, di D.Giai

me d'Aragona il Conyui/Zda'ore , D.Al

fonſo- ll. di Portogallo, D..All'onſq

il

( Y), Herflamio dè] Pirlgar _Ci-maga da: Re_ cazz@

_Ié‘l' _I



il Sacvio di Castiglia, D. Alfonſo 1X.

d’Aragona , e del Principe'D. Ramon

do Conte di Barcellona': Nacque da

I). Men-Rodriguez e D. Giovanna

Franceſco de Benavides I. di tal no

me, e V!. Avolo di V. Ecc. Fù egli

del Conſeglio di Stato de i Re Catto

liciz :e di D. Filippo l. d'Austria; Ac

compagnoſſi col Cardinal Franceſco

Ximenez nell'anno 1509. alla Con

quista della Città , e Regno d’Oran:

nell' anno 1510. riduſſe all'ubbidienza

del Rè :Cattolico il Rè di Tuniſi, c i

Mori di Mostagan , con porre in li

bertà infiniti Cristiani, ſcrivendo il

P. Mariana ("x Salieron de ibiza pri

mero dell’año de nuq/íraſhlvarion da

I 510. *lo: principal” Capitaner Diego

ale Vera , lo: Cona'er ña'e altamira , _y

Sam‘iste‘uan del Puerto 5 lſpoſoſſi con

D. Maria Carrillo -de Cordova , Per

cui`entraron nell'Eccellentiſs. Caſa de

‘ BC:

(z ) HzZ/Ior. di Spagna 112,29. cap. zz.



'Benavides moltiſſime Aſcendenze di

Real Sangue , tra* quali vi fù quella

d'eſſer D.Dieg0 Fernandez de Cordo

va , che ſii Abavo della Conteſſa. per

cagion di D. Agneſe d’Ayala ſua prima

moglie Signora di Caſarrubio del Mon

te , Progenitore, ed Aſcendente del

la Maestà del Rè di Spagna Carlo Il.

morto nell'anno 1700. per diverſe li

nce di Parentela: ma per eſſer in età

Giovanile mancato di vita DgFrance-ñ

ſco de Benavides , che morì nell' anno

r 5 I 9. caſcando di cavallo nel mentre

inſeguiva una Lepre, ſuccedè nel Conta

do D. Diego VI. di tal nome, cb' è il V.

Avolo di V. Ecc. Meno costui D. Fran

ceſco, D.Martino, e D.Giovanni Pacec

co de Benavides altri trè ſuoi fratelli

nella Guerra d' Ungaria preſſo l' impe

rador Carlo V. e poſcia nell'anno l 52-3 3'.

ſegnaloíli appo lo steſſo Imperadore nella.

conquista di Tuniſi , e della Goletta W ,i

' g e nell'

(i) _Mai-liga Vicini” nella ;Styria di ?Ve/"WWW'



e nell'anno 1 542. ſd dal medeſimo lm~`

peradore chiamato per la Guerra di

Perpignano con carta de' zo.Luglio , da

cui le fù dato il titolo di perſona Prin~

cipale del Regno: Si congiunſe in ma

trimonio la prima volta con D.Maria

Meffia Carrillo Ponce de Leon de i

Duchi d’Arcos , e la ſeconda , per mor

te della medeſima , con D. Giovanna.

`di Valenza , per iquali matrimoni ſi

Veggon aggiunte all’Ecc. Caſa de Be

navides altre cento linee di Real San

gue de i Redi Lione , d'Aragona , › Ca

stiglia , Portogallo, e Navarra . Di

gniſſimo ſucceſſore de i Stati de' ſuoi*

Maggiori fîl D. Franccſco de Benavi

des ll. del nome , e [V. Avolo di V.Ecc.

il quale col Marcheſe de Mondejar Ge

neral dell’Eſſercito fù nell'anno r 5684

deputato dal Rè Filippo Il. Contro i

Mori di Granata , ed oltre di- mille

Fanti armò anche a ſue _proprie ſpeſe

molti Cavalieri Amici, Parenti , e Vai:

ſalli, ed in effetto furon riportate ſet

te



te Vittorie di' que' Inſedeli ; eſſendd‘

D. Franceſco la prima Perſona dopo

del Generale ,. che continuò ſempre in

questa impreſa per fino all'anno 15 30.'

Aveaprcſa per iſpoſa D.Franceſco nell'?—

anno l 543. Iſabella de la Cueva Si

gnora Propí‘ictaria di ſuaCaſa , e del;

la Villa, e Stato di Solera, ed i pat-

ti nuzziali erano stati approvati dall'

lmperador-Garle-N. circa l’union del

cognome , od Arme de Benavides (ì);

e della Cueva nella Diſcendenza .~, e per

tal r’naritaggio fù accreſciuta l'illustre

Caſa de Benavides in altre cento a e

diecenove `aſc’endenze di Real Sangue;

Per morte di D. Franceſco ſuccedè

D.Diego de Benavides y de la Cuìva

-'Vll. di questo nome , cb’è i111!. Avn

lo di'V.Ecc. il quale continuando le~

glorie de’ ,ſuoi chiariſlimi Progenítori

in quella famoſa Spedizione di Cava~

lieri , che fù fatta. da D.Garcia di To:
ſſ ' ledo

z ~(1) Aram (le Mal-Im! Möleza -íîéffidaluſis-Î 7



[edo Vice'rè’ di Sicilia; f"u il principal

Autore di ſugar dall'iſola di Malta

quel terribil aſſedio fattovi da' Turchi

nell'anno 1565. ſulla condotta diMu

flaſà, che fù il- Duce delle Truppe per -

terra , e del Baſsà Pialì Ammiraglio

dell’Armata per mare; Men‘o egli per

moglie D.Lionora Davila , y Toledo

:figlia di D. Pietro ll. Marcheſe de las

Navas , e 1V. Conte del Riſco , per cui `

ſiaccrebbero altre ventiquattro linee

per la perſona del Re D.Alfonſo ulti

mo di Castiglia , Rè Eduardo d'Tm.,

ghilterra , Reina Margherita di Pro.

Ivenza , Re D. Alfonſo lX. di Lione ,

e-Rè D.Sancio di Portogallo . Succede a.

D.Di'ego D. Franceſco de Benavides , y

dc la Cueva Ill. di tal nome , e Biſavo

di V. Ecc. ch'avendo .ſervita dalla ſua.

infanzia la Reina Margherita, nell'an

no 1605.fù dal Rè di Spagna Filippo lV.

dichiarato Gcntiluomo di 'Camara W;

~ ma
L...

( zi) [storia di fiori-0 Mai-mano.



"ma poſcia nell' anno 1-624. accompz..

gnò nella Giornata d’Andalufia il R‘c,_

il qua-lc ncll’andata; c nel ritorno vol

lc onorar ſua Caſa nella Villa di San

’Stefan0 del Porto ſoggi'or-n-añd'o in

`quella <1) , -cd inline all' anno I 640. ,

'in cui fi morì fù ſempre impiegato .ne-*L

le Cariche più ragguardevoli della Cor

t›c di Spagna: Mcn'ò egli in prime

nozze per ſua. conſorte D.Bria.nda -dc
Bazan , y de Benavidèìſis Dama della Rcí

na Margherita ſorella dl D.Alvaro dc

Bazan Il. Marcheſe di Santacroce (Fa~

miglia-y 'che *ſü una. delle dodici di

Ric‘Of—LoMÃſ—L’F del Regno di Navarra

derivata da i ſuoi Rc c da. quelli d'

Aragona, e di Castiglia) per cui ſu

ron annoverare altre quarantaquat

tro linee di Rcal‘Aſècndcnza, che per

contencrci nel gíuflo tenore d'una Pi

` stola , non ci Vicn permeſſo di ravvíſarlc

h par

l I) D. Giacinto Herrera; nella -Stm’a di qnd}

gíaggío. , .



partitamente‘ſi; Per morte d-i [xfx-4….

…eeſco credito le Signorie di sì illuflrc

Famiglia D. Diego de Benavides , y dc

la Cueva Vlll. di tal nome Avo (lil.

V. Ecc. che infra l'altro-z fil; Commem

dator di Monreale nel-l' Ordine di San,

.Giacomo , Gentiluomo- di Camera di

S. Maestà Filippo IV., del ſuo- Conſiglio

ſupremo di Guerra, Governadore delle

Armi nelle Frontiere di Portogallo con

titolo.- di Mastro di Campo General-e 5

Fu altresì Governadore e Capitan G.e-_

nerale del Regno , ed Eſſercito di Ga

lizia, Vicere di Navarra, e delle Pro

vincie del Perù , e per aver oltremodo

accreditato il ſuo valore , li fù nell'

anno I 637. conferito dal ſuo Rè il tito—

lo di Marcheſe di Solera . Si congiunſe

D. Diego con marital nodo con. D. An

tonia Davila, y Corella VILMarche—

ſana de las Navas , 1X. Conteſſa del

Riſco , X. di Concen-taina, e Signora

d' ambidue queste Caſe , per cui entra

,ron nella Eccellentiſs. Famiglia de Be.

Ila*



haÎricl-cs , oltre de' Conta’dí del R'iſco‘,

e d‘i- Concentaina. 'primo nel Regno di

'Val-enza- , ottantacinque linzee d’Aſcen

denza Rea-le; Ma. per morte di D.An

tonia ſpoſoffi D.Di ego , precedente Di

ſpenza Pontificia con ſua Cognata.

D. Giovanna Davila. y Carella, ed

'Eſſendo pur questa morta paſsò ad al.

tre: nozze con D.Anna de Silva Man.

rique'de la Ce’ì‘da’ figlia di Ruy Gomez

de Silva, y Mendoza. Marcheſe d'Eli—

ſeda, Principe. d’Eboli , Duca d-i Pastra

na , &c. edi D.Antonia Manrique de

la Cerda figlia di- D. Bernardo Man

riqne d-e Lara 5 la Grandezza di que

sta Caſa di Silva è così chiara che Fu

deſcritta la ſua Real Aſeendenza in.

due voluminoſi Tomi da D. Luigi de

Salazar cronista del Re di Spagna Car

lo ll. Nè deefi trà questi intralaſciar

la memoria di. D. Xímenio Perez di.

Corella Conte di Concentaina , il quale

da Alfonſo I, Rè di Napoli fù deputa

to_ tra i primi Perſonaggi illustri di

' .quelli



quell' età .ad ínvigilare agl’affiiri di

Stato de' ſuoi Regni , affermando il

Zuríta (ì) : Jſistia con lo: ale Con/?jo

Juan-Antonio Bau-aio Principe 0h' Ta

-ranto , D.Ximcn Perez; a': Corolla Con

ze di Concentaina , Onorato Gaeta

no Conte di Fondi , Efo. Anzi il 'me

deſimo Monarca confeſsò che questo

floridiſsimo Regnos’aggiugneſſe a’tem

pi ſuoi la prima volta alla Corona cl',

Aragona per »la'conquista , ch’ei ſen-ne;

unicamente per ,opera , 'e valore di

D. Ximen-ío’P-erez, ſiccome not`o Ste

'fano di Garivay‘ (“colle ſeguenti paro

le: Q`af fue el Re] D.dl~o›g/b e] V.` da

.dragon una de lo: ma: excelente; Prinz-UL

per que noſòlo entre lor Rey-*or Je dra

go” Là -bawdo z fino e” rara Eſpaña;

j ſur coſa; ,tan /èñaladd-.r , gut diem”.

exordio , ,7 cauſa legitz’ma Paragua- el

.Reg-”o a'e Napo!” ſi* 'um’eſſè con .dra

’ go”

( i ) Tam. 3. [ib. 13". rap. 57; i

(o ) Lib. 32. del Compendio storico fa]. 734,.



gm} E ſiendo qùé el miſmo Rey coi::

fieffiìz , queſòlo à D. Xz‘mm Perez

de Corolla , dog/put*: de Dior , dem* 1a

wiéîoria , yſùgeccion ale Napalm-,- loc

chè ſu autenticato da un Privilegio con

cedutoli dal Rè nello steſſo giorno, che

fè l'entrata in Napoli ,‘ perche lui;

e ſuoi Diſcendenti riponeſſero ne' loro

Scudi leArrni Róeali d'Aragona e del

le due Sicilie ò ſole , ò unite colle pro

prie , col motto : Sam} in nostri pe

léîorír , qual Privilcgio ſi conſerva nell*`

Archivio di Concentaina num.‘317-.'

che tra l'altro contiene : Vestro inter

*ventu , E5" caufflz, post diwizmm duxí

lium, ipſhmſizppq/ítam Cz‘vitatem Nea

poli: nostra obedientid babe-am!” 5 e ſc

Vorremmo proſeguir le ſue Gefla , e

quelle di D. Giovanni Ruiz ſuo figlio,

ſarebbe uopo di troppo dilungarci , per-

ciocchè dovendo far parola di D.FRAN~

CESCO DE BENAVlDES inclito Genitore di

V. Eco., di cui è tuttavia freſca, e ſarà

ſempre grata la ri-cordanza in questo
i — i ~ Re- '



Regno per gl’immenfi pubblici Benefi

z] dal medeſimo ímpartiti non poſsiam

tralaſciare d’eſporne in bricve per no

stra gratitudine le quaſichè innumera—

bili Beneficenze: Fù egli ſin dall' anno

1672-. Capitan Generale di Granata, ove

diè conto alla Corte di Spagna dello sta

to della Cavallerìa , Inf’anterìa, e Guar

die delle Costiere, eCastelli , riducen

do il tutto all' oſſervanza degl’ antichi

Ordini Reali; lndi eſſendo entrato al

Governo di quel—.la Gran Monarchia il

RèCarlo I'I. nell'anno' I 675'., il mede

ſimo dopo averne data a’24. Novembre

la notizia al Conte. a' 2.7. Dicembre

dello steſſo anno lo creo Vicerè di

Sardegna , . ove avendo ben ordinata.

la Real. Azienda con ristabilirvi la Giu

flizia , a' 17. Agosto dell'anno I 679.

fù deputato per Vicerè in Sicilia *a ed

in giugnervi avendo tolto l’ abbuſo

della pretenſion di quel Senato di

voler governare in aſſenza del Vicerè

e gastigati moltiſſimi Delinquenti , che

ve



venivan protetti da iBaroni, vi' in.

duſſc un’eſattiílimo riſpetto alla Giu

fii-zia , che elovea amministrarfi : Rifor

mò nella Città di Meffina tutti gl’z

Inconvenienti avvenuti per gl’attental

, ti della fàgrilega Fellonìa: -Tolſe dal

Campanile della Chieſa Metropolita—

na quella Campana , per mezo di cui

fi ſomçntavapjlíîopolo alla ribellione;

ed 'erigendo un coloſſo all' eternità;

del nome del Re, di guel- bronzo nc

formò una Real Statua à Cavallo coni

apporvi l’ iſcrizione appropiata alla

memoria di tale avvenimento 5 Per diſ—vv

fingannar la baldanza di quel Popolo;

ſe pubblicamente riconoſcere i Privi

legj dell’lmperador Carlo V., -e dopo'

aver formata una Giunta di Ministri

pei* i -beni confiſcati, che s’eran ven

duti con enormiffima leſione del Fi

ſeo ai Congiunti de’ Ribelli , ñvi ereſſe

una Fortezza col nome di Cittadella,

che per la ſua ammirabil costruttu

ra, tiene pel~ la più ineſpugnabílez

che



che vi ſia in Italia , ed è l'unica ſi~`

curtà de' Regni di Sicilia; Con editti

'ubblici command-ò, che ſi riponeſſer

nell’Annerìa del Re tutte le armi di a

fuoco, e che niuno ne poteſſe compe—

rare , ìòditenere . non laſciando in- ñ

l

trattanto *dar le paternali provviden

ze per lo miglioramento *dell’a'nnonaz
Indi po‘rtoſsi a viſitati le.. Piazze del

Regno , nelle quali diſegn'ö le Fortifi

cazioni più proprie-per la difeſa di quel

Regno , -e con riformar i—l Governo ci

vile-ì in miglior guiſa', _n'estirpò gl’ab~

bufi pernicioſi al Ben pubblico , cioc—

chè fù approvato dal Rè con carta de'

l'8. Giugno 1679. , laſciando al ſuo

arbitrio -t—utto `-ciò che ſi vPrimal-ſe di

maggior utile , e 'felicità di quel Rea

me con prorogarliil Governo per alt’ri

anni tre , -ne’quali il Conte s'impie

go à ripar—ar al pregiudizio delle mo

nete falſe che ſpendeanſi in quel Rc

gno , ed 'à stabilirvi quella 'giustizia ,

fire ſenza yeruno umano riſpetto-ſuv:

- - ‘ V1.



viſempre amministrata} ed eſſendo

terminato il ſecondo Triennio , riti'

roſsi il Conte nella Città di Madrid,

ove ſperimcntò la. Real benignità nell'.

approvazion del ſuo zelo , e ſervizio ,

per cui eſſendo vacato il Veccregna

to di Napoli per morte del Marcheſe

del Carpio , fù egli eletto per ſucceſ

ſore a' 20. Dicembre .I 687. , e ne pre

ſe il poſſeſſo nel dì 29., Gennaio dell'

anno ſuſſeguente . Credeaſi da tutti

che per la memoria della prudente

condotta di un' ottimo Veceregnante

quì rimasta dal Marcheſe del Carpio,

che per l’amministrazion d’ una in

corrotta , ed infleſsibil Giustizia avea

oſcurata la gloria degl’Anteceſſori per

aver felicemente distrutti , e snidati dal

Regno i Sbanditi , c che per doverſi

compiere tuttavia la.costruzion della

nuova moneta rimasta imperfetta per

la morte del Marcheſe , non ſi poteſ

ſe ſar luogo al Succeſſore per degno

*che ſuli'e d’ugguagliarne la fama, però

non



non avvenne così ', qualora il glorio

ſo Genitore di WEcc. f`u per morte

di quel Marcheſe promoſſo al Gover

no di Napoli , poſciacche per quello

egli oprò, ſembra poterſi a lui meglio

appropriare ciocchè dell' lmperadore

Antonino il Filoſofo m , che ad An

tonino Pio ſuccede nell' lmpcrio , fu

ſcritto: Qua”: lieta, felixque ſita-cost'

ſia optimi Pio Imperatori -, utinam gm?

ſhquentur tale: dici poffènt , nam Lie

bis* *virtutilmr Pf’astitit, ut exe-”Plum

dcſſìt , ut ſolar -erumnir public” obsti

zeri! , ?ri/i enim brio prafuiffiw‘ maje

star Romani nominirfarilè concia’ifflët;

Procurò addunque il Conte calcare le

medeſime orme del ſuo Predeceſſore:

Rinvigorì con nuove ſue Prammati

che quelle stabilite dal Carpio intor

no all" aſportazione delle armi , all'

annona, e al prezzo delle coſe : ma

ſopr’ ogn’ altro non meno. nel primo

an

( r) 1.8111”; Egna!. de comm Vita , a' Grfiírî



` anno dei ſi… Governo 'che nelli ſe:

guenti fù tutto inteſo à regolare lo

ſcam-biamento della vecchia moneta:

colla n—uova da lui pubblicata: Preſcriſ

ſe molti regolamenti intorno-à tal ſcam-ſi

bíamento diſegnanñdëoi luoghi , e le per-`

ſon-e non tanto nella Città , ch' in tut-.

te le Provincie dei Regno: Previde i

diſordini, che poteano accadere , e vi

died-e var} Provvedimenti : Fè conti

nua-re la fabrica della. Î. nuova moneta

aggiugnend-one nell'anno 1- 689. due al—

tre ſpecie , anzi permiſe , che `a qua

lunque perſona voleſſe nella Regia Zec

ca farſela ſabricare con ſuoi argenti al

peſo , e'bontà di quella che s'era coniaa.

ta . fuſſe lecito di farlo col ſolo paga

mento di grana tren-tadue per ogni li

bra d’argen-to per manifattura , e lavo,

ro (ì) t ehe nello ſca-mbiamento ſi ricc

Veſſero le` antiche monete ~, tutto che

di falſo conio , purche l'argento ſuſſe

buo

i l) Fray/iu”. gg _ngwzenſx rar/nq:. K6!

o

.f ;a



buono: Regolo la maniera come do";

veſſe praticarſi ne' Banchi (U , e pre

Ériſſe il modo intorno alla recezioneÎ

delle polize , *e dellefedi di credito,

e rinovando le antiche leggi promul

gate contro i falſificatori , e tonditori

delle vecchie monete , altre più rigoro

ſe e ſevere ne ristabilì .contro coloro

ch’~ aveſſer l’ardimento -d’ adulterar le

nuove (ì) : In brieve egli ebbe il vanto

di ridurre à compimento questa utiliſ

ſima impreſa , per la quale ſi vide preſſo

di noi rifiorire il commercio, e fù ri

_~ stituito nel Regno lo sblendor della.

negoziazione, e del traffico, tantochè

la Maestà del Rè 'Carlo Il. con ſua

Real carta de`1 7.Marzo dell'anno 1 689.

perfSegreterìa di Stato dichiaro con

quanta ſua ſoddisfazion fuſſe riuſcita `

.la pubblicazion della nuova moneta

fatta dal Conte , nella ſeguente guiſa:

ae

~( 1-) Pragm.42. ò' 45. diEZo tir.

{2) .Fray-1.47. de ma”. tom. 5.



Qaeda ente-rado :le la buena forma e”

que ſ2* executà lapublicacjon de la m1o.

*va moneta , y la guidi-td con que st

continua-va e” ſi; trueque, dc que o:

day gracias', _y estoy con la major ſiz

tiifacion por ſèr-vicio tan particular.

affigumndo or le ”mire preſente, pa

raguc le eoëprimenteir en todas- occaſio

mr , y ”guardo ”oticia Je avast co”
clu ida ez/le gran negocio con la felici-ſi

:ad que bè empezaa’o, como-*lo ç/[oero

de *vue-stra direction 5 Non men in oc

cafione del terribil tremuoto accaduto

a' 5. Giugno dell'anno 168 8. ſè ſperi

mentar’ egli il ſuo ſommo zelo, ed

amore' verſo de’Regnicoli in dar pron

te provvidenze per. tutto ciò ch' era

-duopo , percíoechè le ne ſuron reſe le

grazie dal Rè con Reſcritto per Segrete

rìa di Stato in data de'22.Luglio del me

deſimo anno: T or do)- graciar por el .ee

lo , y cost-mei” con gm* or bawirportado

e” e/Ze accidenti* 5 ſiendo uno , _y otro muy

conforme à *mie/?mr grande: oèlígaciſh

*- _ l mr



*mr , y a laſatirſhcion co” que im ballo

de *maestra per/Ema z che nell’altro stru

mento della Divina Giustizia , che fù il

mal contagioſa, che graſſava in Con

verſano, eTerre convicine ſe conoſcer

` [egli la ſua indefeſſa vigilanza, poicchè.

ſoſpendendo il commercio di quella Pro

yincia con rigoroſiſſimi editti viet`o an

che quello della Città di Roma , e Stato

ì Eccleſiastico , e con uſar carità inver de

gl’lnfetti , e li dovuti provvedimenti

nel rimanente del Regno per la purifica

zion dell'aria, -e diligenza nelle robe;

che sÎintroduceano fù preſervato il Re

gno, estinto il morbo , e publicata la.

pratica a' I 3. Giugno dell'anno l 692. .

Laonde il Rè le appalesò le ſue ſpreſiìo~

nicon Reſcritto ſpedito per il Conſeglio

d'italia a' 30. Luglio dello steſſo anno:

2" rccouocimdo que ( def/Puri* de la Dim'—

na Pro-videncia) ſi* dis-*vc ati-{Lair ala

grande aplicaciou , _y cuydado con que

a-veir atei-valido al rç/juardo de eſſi* Rey

710,, fvt’l’h’ libre de aſſe-accidenti , be n:

ſize-lio



ſumo @rob-”rar todo lo qÎzé ami: obráſi

da , _y repetiror [ar gracias* por ella . ln

oltre il Conte proſeguendo il ſuo Go

,Verno prorogatogli per altro Triennio

dopo sì glorioſe operazioni applícoffi

tutto alla riforma de' nostri Tribunali il

e ſcorgendo che l'una delle principali ca#

gioni, per le quali ilitigjvenian pro—-`

lungati fuſſe la facilità colla quale eran

ricevute le ſoſpezíoni de' Ministri , e la

lunghezza praticata. in non tantosto de

ciderle , prefiſſo termini certi, ed in

diſpenſabili per la loro deciſione , e per

togliere le opinioni de' Dottori , li qua;

li con varie loro eſcogitazioni avean.

rendute quaſiche inutili le precedenti

Prammatiche ſopra di ciò promulgate,

preſcriſſe i modi, diffinì i gradi della_

conſanguinità, ed affinità, e per una.

ſpecial P‘rammatica vi diede altri op:

portuni provvedimenti W . Diede altre

sì il Conte varie ſovvenzioni _di ſil-CVRQ‘.

tx

~- i” I'ma: zz. 4c [mi ong-_15

U



ti ſomme all'Ambaſciadore del. Rè preſ

ſ0 il Sommo Pontefice, ed altri Sovra.

ni , oltre de'ſuſiidj di danaro , e ſolda—

teſche ſomministrati per i ſoſpetti di va—

rie guerre , che ſi tentavano da i Nemi

ci della Real Corona di Spagna; ed eſ

ſendo ri-uſcito 'infelice l'eſito della Bat

taglia del Piemonte à-Pinarolo , ove mo

rl - glorioſamente combattendo il ſuo

Prim'ogenito D. Diego lll. Marcheſe di

Solera ( ch'in prime nozze avea ſpoſata

D.Tereſa de la Cerda , e Aragona, e per

la morte, di --eostei accaduta in Palermo

a'24.Aprile I 685. ſenza procrearvi figli.

avea conchiuſo altro matrimonio con

D. Marianna Borgia 5 e Cordova , figlia

del Duca di Gandìa) il Conte ne ſcriſſe

al Rè in data de'23.Ottobre l 693.da cui

a' 3.Dicembre ne ricevè la ſeguente preg—

gevol riſposta: Illustra Cona'e de Santi/Ze

*van Panama , my Virrqy , Lugartem’en—

te , y Capita” General del Reyno de Na

pole:: En 'vue/ira Carta de/Paffiza’o Oóîu

órt- gli-riparo” el mori-vo del admifſhſh

“fi



,ec/5 Je la Bat-ella *dë-l Piemonte' tdi-Tfr

mucstrar aplimcioner ajzmtar medio: z

_y gente , que rep-tren e!danno rece-Lido ,

_y/è mite” lor que dee] Paolo-im*: origi

narst, _y no (stufo decironque *vuci/Ira de

ſìzelo , y rigida-do e” [o- qüe exprqſhìr ma

e: de tanto major apre-cio guanto reca..

?to-eco que [o mamfistdir e” Oó‘é’dstb” del

gra-ve ſèmimiento , con que mnjusta.

mente y or eorzſz'clc'ropor elfizllecimimt’o

del Mai-quer de Salem *vu-:stro bijo , cu

ja noticia or quedo aſègu‘rar que la Le

_ſl-”rido con e] que pide lafèzlta Jc u” *Ud

ſailor` queſupa corre/@ondu- con tanta

glorie -a la: much” obligdcioner ale ſu

naeimimto , G52'. Però eſſendoſi degnata.

la Maestà del Rè_ di Spagna prorogar per `

il terzo Triennio al Conte il Veceregna

to di Napoli, coſa per altro rara , e non

uſata , che a conoſcer qual fuſſe stato il

ſuo diffimpegno in tal condotta , 'con

ugual vigilanza , e zelo adem piè alle ſue

Parti, percioch’e ſſendo nell’anno 1 696.

a’2.Gennajo pervenuta in Napoli la no—

m tizia



Îízía dell'elezíòn del Marcheſe .di Co

golludo per ſucceſſore 'in questo Vecere

gnato , che reíteratamente avea fatto le

p’remure nella Corte d'eſſer rimoſſo dal

la diſpendioſa Ambaſcerìa di Roma, nel

ìdì 24. del medeſimo meſe giunſe a noi

_la gradita novella della Grazia più ſu

blíme, ch' il maſſimo tra' Mo-narchi d'

Europa può concedere al più qualifica

tÒ,e degno Perſonaggio dei ſuo Domi

nio, che ſù la Grandezza di Spagina con

ferita al Conte , e ſuoi ſucceſſori : H te~

ñ nor delReſc'ríttO, che contiene ínficm

colla testimonianza l'epilogo delle glo

rie della EccellentíſsCaſa de Benavídesy

che ſù dal Rè rimeſſo al Governador del

Conſeglío è il ſeguente : Teniendo con/Z*

deracion a lo: muchas* , y partie-alare!

ſèrrvic-iox del Cona’e de Santi/fava” exe

cutado; con gran _ſatirjìzcían mia en lo:

empleo.;- , que ba ten-ida ,y ultimamente

e” e] Vin-”nato a'e .Napalm a, al Lastre ,'

j Antiguedad desta Caſh ,y alpina/{Hc

meri” de Ina-*ver mutuo cl Marques. de

So



Salem/iz Hijo Primogenito P52 Milan m

la Buſalla de Orrvazan ſhcrzfcando

gloricſammtc ſi; eviola a’q/ffiuera’e a-ver

obmdo con e] evalor, y credito corrcſhon- ,

diante aſi” grandes' oblígacíonex le ba

go merced de la Grandezapam e] , y to—

dos* ſi” stzccſſorer: Tendmſè entendido

azz-la Cczmara, y clara file el Deſmo-bo

que/è acostumbm; contribuì alle tan

te Prerogative del Conte la Eccellen—

tiſs. ſua Spoſa D. Franceſca d' Arago

na , e Sandovale de iDuchi di Segor

bia , e glorioſa Genitrice di V. Ecc. per

cui ſù accreſciuta tal chíariſsima Fa

miglia d’altre cento linee di Real San

i‘gue della Stirpe de' più Sovrani Mo#

narchi , ed altri Signori aſſoluti d'Eu

topa, che Per darne un brieve ſaggio

uopo ſarebbe non che al nostro ſpoſſa

to talento , ma ad ingegno lo più ſcor

to , e ſagace di compilarne ben grandi

volumi; emolto più rimarrebbe a di

re dell' Eccellentiſs. Signora Contczffk

ſua conſorte , ch'al chiaror ſenza pa

ri



"'ri dell’eccelſa ſua Proſapía una rara beó'

nignítà , ed un costume d'ogni più pel

legrina Virtù fornito mirabilmente ae

coppiando, nel tempo steſſo che non ad

altroch’agl’eſſercizj d'una Verace pietà,

ed a’l beneficare è inteſa, vien da que#

flo Pubblico come una ſavia, e degna

Eroina col più ſincero ed umil riſpetto

oſſequíata e distinta: lnſistendo alle di

lei orme l' Eccellentiſs. March/Ema

Nuora , hà quaſiche ricopíati in ſe steſſa

i costumi impareggiabili dell' Eccellen

tlſS-*MdfCbq/è di Solera.` ſuo digniffi

- mo Spoſo Principe altresì , che per le

ſue ainmírabili prerogative hà rivolto

à ſe non ſolamente l'affezione del nostro

{agaeíflîmo Regnante a che la Venc

razion d' ogni ceto di perſone : Pſ0

-vengon ne' medeſimi queste alte e ſov

ráne virtudí dall' Eee. V. , in cui

anche dagl’ Ordini tutti del nostro

Pubblico quelle come .in un'chíarox

e limpido ſpecchi-o rimiranſi 5‘ Così

i Nobili ammirano nell' Ecc. V. col

,i ‘ ' la



la ſublimità del chiaro Sangue ,‘ ch:

ella tragge dall'. innesto di più: Coro

nc , congiunta una moderazion e tem

peranza di cuore veramente magnaniñ

mo , con la Grandezza di Signore un*

avvenen-za , e ſingolare umanità z l'01**

vdine de’ Magistrati- 'è rapito da quel

fermo , e coflante amor del Giusto , che

a' accompagna da una continua inſati

gabil‘ vigilanza sì: gli affari del G04

verno: I Savi in Veggendo tetti due

sì vasti Regni da una. sì eſatta Giufiia

zia , ſenza che vi lì ravviſi giammai.

il minimo diſſordinevengonxnella co

gnizione eh' alta al ſommo fiala- prua.

denza di quel Perſonaggio , che aſſxfien’@`

do al Principe co' ſuoi conſigli, 'ogni

fila opera z ed induſ’c’ría perla gliori’adeli

medeſimo inceſſantemente conſagra :

l Buoni' ne godono in veder rilevato il

merito, e premiata la virtù@ e i. Rei

steſſi-ſe pur ſi do‘lgono a’colpi della Giu

stizia , pur ſi conſolano in conoſcer che

quella è ſenza eonte'mplazion veruna

- n 'con
O



'contro a' delinquenti ugualmente ammió‘

nistrataſi `Ma ov’è traſcorſo il nostro roz

zo rágionamento .' Eravam ſorſe di—

mentichi della propria. debbolezza , che

non può in guiſa veruna giugner alla

cognizione e} della immenſa virtù dell'

Ecc. V. , che per eſſer oltremodo rag

guardevole’ vien piuttosto, adombra

ta, qualora non ſe ne parli colla pro~

prietà ,zie degnità che conviene 5 Sti

mammo intanto come alla sfuggita tac—

corne un picciol compendio in occa

ſione di`raccomandan alla. protezione

dcll’Ecc V. questo nostro componimen

to ( ove ñattendendofi alla magnificen

za della Real Villa costrutta da S. M.

quelle de' priíèhi Perſonaggi , ed Im

Peradori erettc nella. nostra Campania

partitamente ragguaglian’fi) ſulla ſpe

rahza che ſebbene immeritevol ne ſia

Per ogn’ altro rifleſſo , poſſa tuttavia_

conſeguirla perciocchè ſaſſi in quello

menzione della Villa del nostro invit~~`

tJMonarca, Per cui taluno il Proprio` `

ta~



talento in ciò , che più può ſperar che

prevalga , debbe impiegare : Si degni

perciò l'Eee. V. , gradire questa mia

debbol oſſequioſa ſatiga con quella steſ

ſa umanità , da cui rimangon avvin~

ti .tutti coloro , che ſon ammeſſi ad

eſporgli di preſenza le ſuppliche , al

che ſe mai giugnerà la nostra brama ,'

stímiam aver ben conſeguito l'intento'

apro di questo libretto , a cui prefi

gendofi il norrie di V. Ecc; li ſarà d’un

ſmiſurato sblendore: ln miglior guiſa

lo conſeguirem noi con incontrar il

gradimento d’ un Principe sì ragguar
devole, ed inì’estremo godranne que

sto Pubblico, che per lo stimolo del

la propria gratitudine fortemente deſi—

dera che da taluno ſian reſi all’Ecc. V.

tributi di oſſequio , e di ſincera vene

razione: Si conſervi ella intanto per

ſoddisſar al comun deſiderio 9 perchè

Vegghiando ſempre , com’Ella fà , per

lamaggior Gloria , e Grandezza del no

flro amatiſſimo Monarca , indi vicp

più



più ne ſovrabbondi il Ben pubblico:

Goda pur per lunga ſerie di anni dell'

illu stre ſua Prole, da cui s' attendono

altri prodi, e chiari Perſonaggi. con.

gra dir volentieri que' applauſi , e ren~

dimenti di grazie , che tutto giorno vi

diam noi , e ſarà per darle la poste

ríuátà in veder, che l' Eccó. V. per la.

flabbil felicità di questo Pubblico;

e per lo Ben comune unicamente s'im

Piega. .

Di V. Eee.

Di Napoli a': LAgq/Za 1737.' `

_Until-73. , ed Oſîcqzaíoſifl. Sere-ida”

Donato Perillo.



RAGGUAGLIO

DELLE

VILLESMÎ

f E nell' ingrandimento della Repubó'
ì blica di Romä, le di cui vincitri

a~ ‘ - '4 e ci inſegne ſ1 isteſero alla con ui—

. \ T/JÎ sta quaſiche dell' intero Mondo,

R ì' -ffié que’Grandi, ed Eroici Perſonag

`gi, che fioriron ſorto la reggenza

de’Conſoli , ed ind’i Ceſari fleſ—

li non ſepper prcſcicglierc per delizíarſi ſeceſſi più

ameni di quelli lì ritrovan nel tratto della nostra

Italia , della di cui più nobil parte le Provincie

del Regno di Napoli compongonſi, chi mai potrà

recar in dubbio , che non poſſanvi eſſere le più.

amene di queste tra le Regioni tutte conoſciute

per ſito, ſalubrità d'aria , abbondanza d'acque’,

di Boſchi, di Monti, di Caccie, di Peſche, edel

le coſe tutte per ilvitto umano conſacevoli, tan—

tocehè Plinio dopo aver deſcritti tutt’i Paeſi del

Mondo, e le coſe più preggevoli , che in cìaſcu~

no ſ1 ravviſano, terminando i libri della ſiia storia

naturale (l) ragionevolmente ecnchiude, che l‘Ita—

lia al rimanente dell’Orbe prevaglia, e la Region ,

ch'a quella ſi può ugguagliare unicamente ſia la

Spagna: Ergo, (ſcriv’egli) i” toto erbe, EF quo',

A mi”:

 

( l ) Lió. 36. lustor. 11mm'. cap. alt.



2 RAGGUAGLIO

camqaa cali conwxítar wrgít pali-herria?” est dm:

”iam , ”bl/ſane meritò Primi-para”: nata/ra— 01m'

nenr ſtalía Rc’éîrix , Parri/ſirac- mandi altera, Vi

rí: , Fwminir, Dacia!” , Militilms , ſerviti-"s , ar

tinm pra/[amici , ingmíomm claritatibas , jam/z'

ta, ac ſalabrz’tate urli, ataae tempi-rie , affiſſa

canä’aram gentjamfacili , lìtorz'bar portaoſìr, be

nigno *amiarmn affilata 5 Etenim coming” recar—

rentis ;IQ/[zio z’n parte”: aziljffimam, E? intér 0r

tar , ”caſi/ſane mediam. , aqaaram copia , nemo

ram ./Îzlalfl'itatc- , mar/tim” artica/ir , flraram

animaliam innata-aſili , ſbli fi-rtilìtate , pabalí

{Ibertate : Wir-quia' di , quo tarare vita non de

bcat naſali-'am eli prastaatím , frager , ninna”

0/a”, nello-ra , lina, m‘wnci: Metal/ir aari , ar

genti , aerir , ferri `, yaamdz‘ù ”ma exere-ere,

nulli cqffit; Ab aa , correnti: Îlídíd’ filbaloſír, pra

ximè quidem daxc’rim HtL/ſianiam.

Ed in VCiO racconta Livio (1) , ch’i Popoli

delle antiche Gallie non per altro s’induſſer a ſu

perar le Alpi , argine in que* tempi affatto inſu~

perabile , che per gustar della dilicatezza delle

vetrovaglîe d'Italia ': Earn gente”; , ſciiv’ egli,

Îraa’itar fama dalretlim fi'agam, maxìmèglae 2a'

ni , ”02-2 Ham z-olzzptale captain Alpes tÎ'aÌZ/Îj/è ,

E? inîxc’mſſe in Gallia”; Wir/am ilhcicndae grz/tir

taz/ſia Ari/”tem Claſinam , tutto che Plinio <2) ,

ne ſcriva alquanto diverſamente .- Proa’ant Alpz’bas

coercíta: , CZ’ zùm ìnexſèzperabilì mania/ento Gal

lia: bano* primam habmſſi* maſſa!” ſa/mfizndm

di ſi* Italia , yaòa’ Heljco ex- Hal-valli: (ieri: ca

mm

(i ) Histor. ab ?Nbc tondi:. lia. 5*.

( z ) .Hi/lor. natural. lia. iz. cap. i.



DELLE VILLE. z

”mi fabrìhm 0b arte”; Rome commoraíz: firm”;
CS’ awm , oli-zig!” , ar ?jiiflſi próèmzſſa raffica”: fi*

tum tflltſſèt . l

nella però , che per amenità tra le nostre

Provincie celebroffi ſempre , e ſù dalla preſenza

de' più grandi Perſonaggi , e de' Monarchi i più

potenti del mondo decorata è la Campania chia

mata Felice, da Cui questa incomparabil Città di

Napoli vien circondata, in guiſa che per eſſer eila

il compendio d’ Italia (l) , le lodi di questa con

vengon tutte alla Campania in ſentimento de'dotti

ſcrittori , ſcrivendo M.Terenzio Varroneffl : Q/jd

in Italia atm/17c- non maria ”0” ”afiìtar , ſèd_ etiam

non egrcgium fit P Q4011far compari-m Campano?

240d tritimm Appz-lo , quod Aia/am Falc-m0,

quod 01mm Venafro? ”0” arborilm: mix/Ita Italia

eſſi , at tata pomariam -vz'dmtìtr P E di ragione

mericò quel celebre encomio da M. Tullio (3), al

lorche diſſuadendo al Senato la partizione de' Ter

ritorj di Capova , così ne ſcriſſe : Ulzamm’fimñ

'dum pulcberrimttm populi Rom. caput w/Zm pe

cmzìie , patir omar/2mm”: , fida/?diam Belli a ffiM‘

dame-”tum Wffágalíam , filatium Azz-”ame , Hor

'rc-”m lcgionum diſpari” partie-mini?

Nè laſciò Plinio <4) di deſcriveme la vaghez—

ZB i Hirttficlt'x illa Campania cfi : A17 [70a fitta_

ÎÌZCÌI/Jiztltt *aÌtgfi-ri colle: , EZ’ :emule-”tia nobili:

Jtmo per omnes terra; intlyto , atque ”t ?vc-tere:

a, di

i i) Camíll. Peregri”. dclt’amícbicà di Capo”

d-ſv- 3

(z) Dc re mstic. IM. 2. cap. 2.

( 3) De lege Agrar.

(4) 1.1.6.3. bist”; mmm!. ”11.5.
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'dixerant , ſammam .Liberi Patris cam Cera-rà ceri'

tomo”. E non contento di tal loda , ne fa altro

chiariffimo elogioü): Wal/'tor Campania" ora per

fi, filíxqao illa, ac beata ama-nitas , a; palzìm

ſi; ano in loco gaaa’ontir cſſè natura ,* jam ?m'ò

tata ea eaz’talís, ao perenni: ſalabritazis acli tem

peries q/Z, tam firz‘ilor campi , trim api-ici caller,

tam innoxii ſiam, ta‘m opaca ”amara , trim m”

mfica ſj-laaram genera , to:: montiam afflatar,

tanta fizzgam , nitiam , ola-ammazzo flrtilítar ,

tam nobilla pot-ori *oc-[lara , tot ojzima tam-ir col

la, to! lam: , tot amnimmfontiamqao :morta:

zotam oam penſando”: , tot María , Portar , gre—

miamqae ferrara/m pato-m [indiane: neque ingonia,

rita/'aac, ao 917-0: , oc lingua , manaqae ſam-ra

tas commemora gcnter, iffiſi de ca judíoamro Gree

ci genus ingloriam ſaam cſſZffi/ſimam ç/aoz‘am par

tem ex ca a pellando Gmoíam magnam; ELucio

Floro (1) cosi ne parlò : Omniam non modà 'in

Italia, ſèd toto orlae puloóerrima Campania- pla

ga est , nihil molli”: melo , ”Mil abc-ria; 1510,"

dis-”ione In': floribm ?Jc-mat .

L1 Campania però ebbe diverſe denomina’~`

zioni, econſiní , mentre vi ſu l’annichifiima Cam

Pania chiamata Epiro da Servio (z) , e questa era

quella , che confinava co i Lucani per mezo del

fiume Sele (4) , e vi ſu la Campania terminata dal

Promontorio di Sinueſſa (f) , oggi Rocca `di Mon

dra

i) Ilidem'.v

2) Lia. l. cap. 16.

3) Saper lia. 3. Eneidor;

4) Szraóo Has'. Geograp/J.

s) [dc—ra ,SH-aaa ióidrm .
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dragone , e quel di Minerva, al preſente di Sori

rento.

La Campania Capuana ſu circoſcritta tra *l

fiume Volturno, ed Acerra, e tra 'l monte Tiſa

ta, ed il mare: S’apprende da Livio (1) , che in

riſerir i ſentimenti degl’ Ambaſciadori Capuani

eſposti al Senato Romano, mentre richiedean aiu

.to contro de'Sanniti , così ſcrive : Parùm flzít

qaorlſèmal i” Sídiaino agro, iterùm i” Campania

ipfiz legione: nostra: c'e-ridare: erano stati rott’ i Ca

puani la ſeconda volta da’Sanniti in quel piano

campo , che giacca rſra la lorCittá , e 'l monte

Tiſata , poichè la prima volta erano stati battuti

nel campo Teaneſe , onde ſi ravviſa , che i Ca

puani ſeron differenza tra la propria lor Campa

nia , e quella de’ Paeſi più rimoti; e Silio Itali

co (²) disteſe i confini della Campania di là di Si

nueſſa fino a Gaeta, ed a Fondi.

Però poi Augusto nella diviſion , ch‘eì fece

dell'Italia <3) in undici Regioni congiunſe la (a

moſa Campania , il Lazio vecchio , e’l nuovo ,

i Picentini e parte del Sannio in una Regione,

onde la nostra Campania ſi disteſe, quaſichè preſ

ſ0 a Roma , poichè lagnandoſi iSenatori Romani

del lieve gastigo davaſi a i Liberti’ngrati a' loro

Padroni così ſciamano preſſo Tacito (4): Q’íi
enim aliadja/b Patrono conccſſam z alla?” Il! Mſi

gç/z‘mam altìóìJajzidm in 0mm _Campani-t libfl'- _

tam ”lc-get P

Ma

( xd Hist. ab V. C. [ib. 7,

f a ) Lib. 8.

( 3) PÌÌ”. [ib. 3. cap. 53

(4) Lib, 13. Anna].
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\

Ma indi Adriano ristrinſc l'Italia in quattro

Regioni (l) , che commiſe a' quattro Conſolari,

e nella Campania v'uni i due Lazii , i Picenti

ni , e gl’Irpini , laonde eſſendo compreſi nella

Campania i luoghi degl’Irpini , ragionevolmente

anche Benevento che negl’Irpini era collocato, vi

ſi contenea , e perciò il S. Veſcovo GENNAJO

nostro pa’rzialiflimo Protettore con altri Campioni

dell'antica Campania nel ſecondo anno dell'impe

ro di Costanzo ~, e Galerio ſuron dal Preſide di

Campania Tímoteo a morte condannati U); ed un

altro Beneventano Veſcovo di ſimil nome ch'inter

venne <3) nel Concilio Sardicenſe adunato negl'an

ni di Cristo 347. ſ1 lottoſcriſſe nella ſeguente guì~

ſa:Janaarias a Campania da Bene-vento .

Noi però dovendo ſar parola delle Ville ri

pofle nella Campania , ragionerem di quella , che

ſu da' Romani non per cognome , ma per lode ap~

pellata Felice , che dall’Occidente confina col fiu

me Liri , o pur Sinueſſa , a mezo giorno coi

Nuceríni , dall’Oriente coi Daunj Popoli di Pu

glia, e da Settentrioni co i Caleni , e Teaneii.

Veggiam'intanto , ch'i Patrizj , e Scienzia

ti , ed i Perſonaggi iù illustri dell'antica Roma:

Birth, ar 0th' taz/ſil?, al riſerir di Strabone K4),

in Campaniam , ſim/mom* Noapolitanam fiorai-ban!

ad none/Zam stadioram quia-tom , Zanon-im ad in—

genaam nobilítatír fido-m; ed era da’rnedemi (in

da que’tèmpi tenuta la nostra Città come madre

de' studi , e delle buone lettere , ſecondo ſcrive

Pon

l i) Spar-tia”. in of”: 'vita-~

[2) Baron. ad ann. 305*.

g 3) iſocraaiiazmapno, (4) .Da/ira 075i: 1ió.3.‘
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Pontano (i) , Gram' , Latiaíaae Neapolim tamqthìia*

jladioram ſaaram matrix ſiam” ,ema-am .

Attalche poi ne' ſecoli più vicini altre più

culte Nazioni invitate dal dolce clima, ed ameni

tà del luogo y concorſero in Napoli a ioggiornarvi ,

ſiccome i Catalani ſin dalle Spagne vi’ſi portaro

no , ed abitaron quella parte della Città , che ſin‘

al dì d'oggi Chiamafl Rua Catalafla , ed i Fran—

ceſchi quella, Ch’appellaſi .Rua France-fia, ed iPi—

ſani ebber per lor diporto un’ameniflima ſpiaggia

preſſo la Grotta , che conduce a Pozzuoli, ch' or

tuttavia nominaſi tal luogo a i Piſani (z) : Però

la nobiltà della Campania meglio ſi renderà mani

feſta da ClÒ Ch'andſem noi ragguagliando con an—

novorar le ammirabili opere , e' leſontuoſe Ville,

che tratto tratto furon quivi ordinate, ed eretre .

Or vi ſu tra gl' antichi Romani Perſonaggio

di maggior* stima , che Q—Fabio Maflîmo, il qua—

le ſu creato Dittatorc (dignità in' que' tempi equi

valente al Principato) per abbatter l’orgoglio

d' Annibale , che ſacca grandi progreſſi in queste

Provincie , ſiccome li riuſcì poi di stancarlo colla

ſua tardanza , e pur costui s'invogliò d’ aver la.

ſua Villa nelle Campagne di Capova : ma perche

da ciò ne risblenda la contenenza , e virtù di

Fabio Maſfimo , ci fia lecito di riſerirne agiata—

mente la ſerie del Fatto : Tra iPrigionieri Italia

ni , ch‘ avea guadagnati Annibale nella vittoria

ottenuta al lago Traſimeno nelle vicinanze di Pe

ruggia, eranvi tre Cavalieri Capovani, che tenea

allettati per conciliarſi la benevolenza' de' popoli;

CQ:

( 1 ) De bella Neap. líó. 6.

(2) Fri/ag dcèljanticaittì dg' jVapalz'I
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Costoro indufl'ero Annibale dall' Abruzzo di paſſar

in Campania , ov’era facile di far l'acquisto di

Capova: Annibale addunque per avviſo de’terraz

zani comandò alle guide , che conduceſſer l'eſſer

cito nelle campagne di Caſino col diſegno, che ſe

mai lui occupava quel tratto di paeſe , avrebbe

impedito a i Romani il ſomministrar ajuto a'loro

Socj: Or le guide, perciocch‘ eran barbaro , non

intendcndoſi della latina ſavella , avvenne che

s’abbagliaſſe tra Caſino , e Cafilino, 0nd' in vece

di condurlo :i Caſino, menaron l'eſèercito d'Anni

bale per le campagne d' Aliſe, Caiazzo , e luoghi

vicini , ove veggendo Annibale quel ſito chiuſo

da per tutto da Montagne, e Fiumane, tosto ri'

chiedendo i Duci ‘, li domandò del luogo, in cui

l’eſſercito_ ſi ritrovaſſe, eriſpondendo imedeſimi,

che in quel dì avrebbe ſoggiornato in Caſilino,

allora fu avvertito dell'error del luogo , e per—

ciò dopo le battìture date a que’Duci colle ver—

ghe, Annibale condannolli alle forche , e tosto ſè

fin* dalle ſue Truppe correria nelle vicine campa—

gne ſulla conſiderazione , che ſopravvenendo il

Verno , l’avrebbon cominciato a mancar le vet

tova’glie , poicchè ritrovandoſi que' luoghi ripieni

d' arbusti , e vigne , eran frutti poco durevoli

per uſo dell'eſſercito ,- All' incontro pervenuta tal

notizia a Fabio Maflimo, ſuron dal medeſimo co’

bastevoli preſidj occupati que’Monti, e Caſilino,

Città , cb' in que' tempi attraverſata dal fiume

Volturno dividea i confini di Capova da quei di

ſalerno. Or ſembrava eſſer Annibale gia rinchiu

ſo , e che doveſſe svernare entro inacccflibili;

e sterili montagne , inſra i proſondiffimi Renai di

Linterno , e que' orribili laghi 5 onde diffidando

egli
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egli d’iſcappare per le grandiflime balze, e molto

aſpre da ſuperare , e tanto meno per mezo de'

nemici ſortifiìmi , deliberò con artificioſa industria

'ngannare i Romani: Fè addunque apprestar da

due mila Buoi , che tra' domati , ed indomiti lui

avea preſſo di ſe della preda già fatta ,' e legare

ad amendue le lor corna fermenti ſecchi , e faſci

ne minute , Com-andando ad Aſdrubale , che di

ciò preſe l'incarico , che ſull' imbrunir del giorno

foſſero imedeſimi rſpinti per i luoghi stretti da'

unemici , e guidati lle cime di que' monti , ch'

eran guardati da' medeſimi , perche mentre ciò

ſaceaſi egli avrebbe chetamente menato via l'eſ

ſercito; ?In effetto nel primo bujo della notte in

caminoíſi l’eſſercito , ed i Buoi eran avanti col

minor rumore , che poffibil ſuſſe guidati, e ſull'

arrivo, che ſu fatto alle falde de' monti , ed alle

strade anguste , dato il ſegno d'appicclar il fuoco,

i Buoi , ch' eran cacciati , fin che la fiamma non

ſù ben' acceſa caminaron ſenza vernno impeto', don~

de avvenne, cli'i Pastori artoniti rimiraſſero tante

fiaccole avvampanti , ma come prima il calor del

fuoco pervenne alla cervice , cominciaron i/Buol

a dimenar fortemente il capo , e ritrovandoſi pie—

ni l' un l’ altro di ſuoco ſi miſero diſordinatamente

a fuggire, ed eſſendo eglino travagliati, e impatt

riti , ſi diedero a correre sù per i monti , el Bo

ſco, che ſtavan guardando i Romani, e perciò eſ

ſendo questi molto ſpaventati per tal orribile ſpet

tacolo , per non eſſer colti in mezo de' nemici

ritirandoſi agl’allogiamenti maggiori con diſordine

abbandonaron quivi le Bagaglie ,' Però Fabio così

al Buio, com'era , s’avvide dello 'nganno, e ſè

porre in arme l' eſſercito , e nel ſar del giorno fù

x in
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que' aſprí , e malagevolì luoghi attaccata la Bat

taglia : La” prima ,,,ſcrivc Livio (1) , fi/b jago

monti': prec/iam fait , quo intero/”film ab ſhz’: le

ave-m armate-:ram fim‘lë ( ”enim ”amaro aliqlflm

zîmi prctjfabant )- Romani fizfleraffint , flffi Hzfiza

florz/m mbar: ad ipſum remffiè ab Hamzibale per

wemflèt , ea dſſJlL’ſÌW' montibm, Eö’ ad ”maiſon-z,

dum intër ſhxa , rupçſàm a/Ìtíor , ac [cv/'ar mm

velocita” corporzzm , zùm arm/0mm babi!” cain

fcstrem hcfflc’m grave-m armi: , statariumqm ſm*:

gme genere fini/é elzffi . ltaqm áazzdqzzaqmìm

pari cor-*amino* d/;greſſì , .Hz/pani f-ré mm*: im.

lzzmes , .Romani :ll/*qllo: ſui: ami/ſ1': i” castra c021

tcwdeflmt . Per un tal fàtto ſurfè in Roma biaſi

m0 grande contro di Fabio , che vieppiù aumen

toffl , avvegnachè per malvagìtà d’Annibale las*

Villa del Dittatore. ch' in punto era nelle Cam—

pagne di Capova fù eíènte dal guasto, che diede

ro in que' luoghi i ſoldati d’Annibale ; Proficgue

Livio , ad aagezzdam invidiam Díííat‘orir neceſſari/nt**

due re: una fiazm’e , ac dolo Hannibal” (perchè

1’ altra ſù d’ aver convenuto co’ nemici di riſcat

tar i Prigionieri per-una flrabbocchevol ſomma)

quòd mm a Paſſa/gi: ci ”ro-?ſharm Ag” Diffuſo

ri: Éſſèt , omnibus tira? jölo aqua”: , ab :ma eo

_firram , igm-mq!” _, E? ?jim 0mm?” abstíneriſi; , ”t arm/tz' alia-*gia: paéîi m ”ze-rm z—idari poſl

fit : Làonde M. Mctcllo'Tribuno della Plebe (la.

di cui (bla Giuridizione rimanea in piedi dopo crea

to i] Dittatsre (1) ) ritrovandofl congiunto di M.

Mint-zio Comandante della Cavallcria preſſo di

Fa

( :a Hi/Ì. ab V. (7. 111,. 22.

( 2) Piuma-cf». Proó/çm. cap.81.
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Fabio M. ſi ſcagliò ſorte contro 'del Dittatore,

stimando che l'inſamia di costui ridondaſſe a glo

ria, ed onore di Minuzio , e l‘ë una concione al

Popolo , per cui attribuì alla tardanza del Dittañ‘

tore d'eſſer ſoggiaciute all'incendimenti dati da

Annibale le più belle Campagne di Capova

e Falerno , caricandolo d' obbrobrj , poicchè in

tempo tal rovina ſaceaſi , egli non ſi movea pun

'to da Caſilino , e le Truppc' Romane eran ſoltan—’

to da lui impiegate a custodir la propria Villa:

(‘ perciocchè poi dal Popolo fu ugguagliato M. Mi

nuzio al Dittatore nel comando dell‘ eſſercito, c0

ſa in vero nuova ed inuſitata) tali addunque ſon

le parole di M. Metello piene di stizza : Diä‘ata

rem i” dare-”do ballo ſèialò temp”: tarare , aaa

diatiùr i” Magfflrata ſit , _ſala/{zac "3 Rome,

E‘î i” txt-retta imperia”: babeat: . . . . . Itaqm- ber

calc Campari-m” , Calaaamqae , C‘ö’ Faleraam agram

Perna/lato: aſl/'è, fia’mte Cqſìlini Dzéîatare, E? La~

gioaibas Papa/z' Rom. agram fi/am tatamc.

, Conoſccſi addunque che . Fabio Maflimo il

Dittatore inſigne per virtù , e autorità procurò

anch'egli d'aver la ſiia Villa nella Campania , qual

poi ſù da lui venduta per la cagion qaòd dc rt*—

demptione raptiwram tam bastíbm pepigerat , quod

paffam cima a Smata imprabaretar far/(lam stmm

alt/tenti: millibzzs 'ati/did” , {'9' fida' ſatigfi’tit (1).'

Publio Cornelio Scipione , che dopo aver de

bellato Annibale , e con lui l' Impero di Cartagi

ne ſù appellato Africano , e famoſo anche per la

vittoria del Re Antioco , e per altre ſue chiariflì

me gesta ebbe anch'egliBla ſua Villa in Linterno,

z ch'

( i ) Aurelia: Vìfi’or de 'ain't ille/I. il! Mah. Max. -
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ch' oggi chiamaſi Torre di Padri” in Terra di ia'

voro : non di meno acculäto poſcia per invidia de*

Tribuni della Plebe , perche lui non avea prodotta

nell’F-ratio la preda ricavata da quel Re , e per*

ch' avea egli liberamente rilaſciato il figiíuolo ,pri—

gioniere del medemo, per non ſòggiacer al giudi
zio del Magistrato (I) , e ſdegnato fortemente ,v

che dopo tanti benefici fatti a Roma ne riportaſſe

vergo a in cambio di mercede , i” Lim‘erìzzzm

tom-cf i: certo conſilío re ad ca” :am dia-”dum

add/ct , tantocche vi ſu chi ſentenziaſſe di do

vers‘ei catturare nella propria Villa, e menarſi in

Roma per ſottoporlo alla condanna : Tantum am'

morzzm nobis deere/?it , ſon le parole de’ Tribu

ni preſſo Livio , ut ad quem-ante anni; XVII.

exercíz‘am , 65* clajlèm habet/tem Tribano: Plcbis ,

Edile-mq” ÌÌZ Siciliam mitra-re azz/z' ſum/1: , qui

prchmdcrmt em” , ES' Romam redmermt , ad

eum priwtum ex- Villa fila extralzmdflm ad Maſi

film dic-”Maw ”zitta-re ”0” audi-”mm P m:. preva—

lendo preſso de' medemi il rifleſſo dell’inſermità;

che ſoffriva Publio Scipione nella villa, Silefltiam

dcímíè de.- /Iflícano fuit , 'Dimm .Lil/”fili cgil _lì-*ze

deſiderio Urbi: .

Or mentre quivi dimoravaſi Scipione , leg—

giam preſso Macrobio (1) , che ritrovandcſi con

lui Ponzio con altri Perſonaggi venuti di Roma

per oſſequiarlo , fu recato a Scipione un nobiliſſ

mo petite, di cui volendo egli imhandirne la men
ſa per tutti que' Oſpiti, ſu avvertito da Ponzio,v

che quel peſte per la di lui rarità non 'era per il

. gu'

Livio [ib. 38, -i l i

i ² ) ,Lil-- g. .Fata-mal. cap. 1,6.
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gusto di tutti : Allam: ejlfòrtè Stipioiii Atleta*

ſër , qui admozliim rar-ò capiti-tr : tam autem Sei

ziio mit/m , E? alti-rima ex-bir, qui eatm ſizltitatam

*zione-"ant, int/”aſſet , filare/atte etiam in-ziitatttras

vide-rei!” , i” a/trem Ponti!” , Sei/;io , inqttit , ?Ji

.deZ (ſaid agar, ;ſtipati/er ille paaeoram lzominam

a .
j Ragguaglia in oltre Livio la di lui morte:

Morici/tem rare eo ipſòſepeliri ſe jaſſffl’jerant ,

monameotamqae ibi a'dffizîari , ”efimmstbi i” in

graz‘a Patria fieret , li ſu erett0~ivi un- ſepolcro,

e postavi topi-a una statua, la quale poi Livio (1-)

fieſſo afferma d’averla lui veduta rovinata dal

vento: A tempi di Plinio lo Storico s‘oſservavan

tuttavia gl' ulivi ,e i mirti piantati dalle proprie

mani di Scipione, ed in un luogo ſotterraneo della

medema v'era una orribil ſſelonca, ove giacendo

una gran Serpe, _ſi credea, che teneſſe in custodia

le di lui ceneri 5 lo riferiſce lo steſſo Autore U):

Vita arbomm gtiarama’am [Mi/?Uffa eredi pote/Z;

?terùm ex- bi: , aaa: memoria bomiitzem tttflodit ,

dai-ant i” Liirteriziito Aſiieaai priori: matta ſat-e

olizue , item myrtm eoa’em loto eonfiiittta maga-itu

díni: ſilk-:st ſpera: , tibi matter ejar custodire Dm*

to traditar .

Mà non v‘ha a nostro credere chi meglio d'An—

nco Seneca (3) deſcriva la ſituazion di tal Villa,

mentre ſoggiornando egli in quella di paſſaggio,

in tal guiſa ragguaglionne il ſuo Lucilio.- In ipfik

Seipioai’: Afiiraai Villa jatem .oa-e tibi firibo;

dda:

( l ) IóiJem;

( a ) Hiflor. natural; 12a. i7. cap. i431 ~

l 3) Lib-13. :12.86. ~ '
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:Arlorali: minibus aj”: , Eö’ ara , quam Scpulcbrm

eſ/è Mim' vin' ſte/Pixar , vidi -villam straëîam lapide

quadrato , mar-”m drum/datum film , Turn:: ;m0

qzlc i” prqDugmmlm” villa» ”trinque fizkíeäa:: Cì

fleÎ-”am (edifici): ,- 8-5 Zv’rídíbm ſhbjcbîam . qua- ſig/Z

ſic-ere in .zz/2”” 224'! exere-it”: poffl-t: Balmolam a”

gzz/Zzzm tenebrímſam ex tonfizctua’iiíe antiqfla , non

enim ?jldt’bdllfl' majoribm nostri: calda”: , ”i/î ob

fiamm .

_ Ed in vero leggiamo ch'il Senato di Roma

non ſeppe meglio premiar la virtù de'ſuoí famoſi

Capitani , che Con aſſegnarle qualche villa nel Ter

ritorio della nostra Campania ,* mentre dappoiche

M. Curio Dentato trionſò de' Sanniti , de' Sabini ,

e de' Lucani con cacciar via d'ltalia Pirro Rè degl'

Epiroti , e diflìmpegnoflì in tutte le ſue' impreſe

con tanta fede , ch' offerendoſèli una gran copia

d'oro da i Legati de' Sanniti, nel mentre lui sta

va cuocendoſi al fuoco alcune rape (1) , Malo,

inqm‘t , Imc i” fic‘îilibm mei: elfi* ,i CS’ mmm lea

berztibm Imparare , non ſù altro il ſuo guiderdo

ne : Ni quad 0h ha* merita agri jÎ/gcra Wing”:

z‘a , {9' (10mm ci apud Tiſhatam ( cognominan

doſi in tal guiſa i monti ſopra Capova , ov’oggi

ſi veggon le Città di Caſerta , e Matalone ) pa

Zlicè data.

Ma le ricchezze, ch' indi impiegò Lucio Lu

cullo nella costruttura delle Ville di ſingolar ma

gnificenza eccedon di gran lunga le altre opere

dc' ſuoi tempi : Costui per eſſere stato Valoroſiflì—

mo in guerra trionfo di Mitridate , e ruppe l'eſ

ſercito di Tigrane Rè d’Armenia numeroſo di du-~

gento

( l ) alare]. Vifforj _alle _Virt's illflstr. il} aj”: Vita .
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dngento cinquanta mila ſoldati , ed' in una ſola…

giornata debellò trè Rè ; Però ritornato poi in

Roma cominciò profuſament’e a ſpendere quell'

oro , ch' avea con onore accumulato in guerra,

e ſin’oggi le ſue delizie, e i ſuoi ameníffimi Giar

dini a quelli de’ grand’Imperadorí aſſomíglianſi:

Ebbe a- Fraſcati una Villa fòntuofiſsima, non men

per letti di Porpore, per tazze d’ oro tempestate

di gemme , e per ſceltiflime dipinture , che ivi

ammiravanfi , che per Danze, Balli ,- rappreſenta

zioni ſceniche, e per, grandi , e dovizíoſi apparati.

dicoſe da mangiare , che di continuo vedeanſi

apparecchiati 5 Qgiví un giorno gingnendo Pom

peo il Grande ripreſe Lucullo , ch' avendo egli

fatte queste belliflîme caſe per la State, non vi ſi

porca abitare nel Verno , a cui ridendo Lucul

Io riſpoſe .- Pajoti ìafòrſë, o Pompeo. az-cr marl

co* ingegno , che* le Gris , 0 le Cicogna (1),.

th' ng” Pqflí cambiare stanza iÎz/îem colla sta

gzone .

Dr questa ſu la cagione, per cui Lucullo cer

cò d’avere nelle piacevoli ſpiaggie della Campa

nia , anzi nella miglior parte di' quefla Città di,

Napoli il più delizioſo Sito preſſo ilmare, ch’og

gi s' oſſervi , che mutato poſcia in Castello da
i Rè Normanni, tuttavia l’ìappeliazion. di Lam]

lrmo dal ſuo nome ritiene x Vivi Lucullo ſopra

d’alcuni ſcogli nelle vicinanze dell'antica Mega

ra (²) , Iſola in que" tempi ſituata tra Poſrl-ipo ,.

e Napoli edificò la lira rínomatifiima villa , donde

_volendo lui portarſi ne’Bagnì di là dei monte. PO

. _ſili

( I ) Plmncb. i” ef”: vita.

3 ) PH”. lió. g. cap.6.
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ſilipo ch' eran alla riviera del mare , e fin oggi

chiamanſi .Bagnoli , comproſiì un tal monte, e lo

perſorò con farvi una Grotta a volta, ,perche me

glio aveſſe potuto andar a vela dal ſuo Luculla

no, e più agiatameute in ue'Bagni, e ſchivar il

viaggio , che ſarebbe riu cito molto più lungo,

ſe avelse avuto a girar intero quel monte , testi

,ficandocelo M. Varrone (I): Contra ad Ncapolim

L. Law/ll”: postqmzm Pflfidlffièt monti-m , e Pli

nio afferma (z) , ch’ una tal ſpeſa ſu maggior* di

quella avea fatta Lucullo in erger la villa : L”

cullm entri/ò etiam monte jzzxtà Neapolim majoñ'

re im/Ìmrlia , quam. ”il/am edificata-rar , .Euri

pum , ES' Maria admffil , quan- .M. Pompei”: .Xi-r

fi” tagatum eum apple/label : una tal apertura ri

guardava di là del monte all'Iſola di Niſ*a , ch'

in que' tempi era unita al Monte Poſilipo , ed eſ

ſendo per l' ingiuria de' tempi clisgiunta la mede

lima dal Contenente, ne’ſpazjñdi quel mare, tut

tavia fin' oggi veggonfi ſparte le reliquie di una

tal Grotta , chiamandoſi al preſente quel luogo

la Gajola , quaſi caveole, per eſser luoghi in tal

guiſa cavati .

Nè ſù minor la magnificenza di Lucullo ne i

Vivai de' Peſci , ch'egli formò, ed eſsendo lc ſue

Peſchiere nel Monte Echia troppo eſposte al rl

ſcaldamento del Sole nella State, ne ſu proverbia

to da Ortenſio , onde lui prtcurò di ſar, che co~`

sì in queste , come nelle Peſchiere dell'altra ſua

Villa di Baja ſi ſpendeſſer tutt‘i ſuoi teſori per

clic rotto il 'contenente trà le ſue Peſchiere, e’l

ma*

( i ) De re mflx’c. [ib. 3. cap. 27.'

i ² i, 41149- .WP-54* '
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'mare ',` questo ſi poteſſe introdurre per reſrigerio

de' ſuoi Peſci: Vien ciò ragguagliato da M. Var

rone <1) : Etem’m bdc inc-”ria laborare ajebat

Horterz/z‘m Lacul/am , ES' Piſi-ina: cjm dcjpicie

'bat , quod Estiwrìa idonea non haben-t , ac in

"q/?drm aquam , ac ÌOCÌS pasti/'enzimi óabitarmt

piste: ejm: Contrà arl Ncapolim L. Zamllm pa

steaquàm maritímajîflmina immzfiffièt i” PUB-inn,

gate reciflroce‘ flmrmt, ipfi Ncpttma non cedere:

dr pifiata, faéíam est enim ut amato: piſte: ſua:

”idealm- proptër asta: cdaxz'ffè i” 10m fì‘igidiara ,

”t App-?li ſole”; Pcczzarii jim-rc , qaadpropxèr ca

lare: in Mn”: Sabino: per”: duca!” . l” Bajana

a’atcm tanta arde-bat tara , ”t Arcbiteffo permi

flrit , ”t ſham pera-”iam con/Elmar” , dammodò

pcrduccret _fin-cm è fllfi'ÌÌíÌS in mare, objcéì'acalo ,

quo :esta: bi: quotidic‘ ab ero/'ta [ma ad Proxi

ma”: 7105”” íntroíre , at redire meliù: i” mare

paflèt , ar: rçfìigerarc Pz' cina: . -

Però una sì gran magnificenza di Lucio Lu

cnllo diſpiacque a M. Catone , con cui egli avea.

parentado, ed amicizia, tantorch’eſsendo Lucullo

uſcito di cervello , l’amministrazion degl'ampiffi—

mi averi del medeſimo ſù tolta dallo steſso Cato

ne, il quale de' ſòli Peſci delle Peſchiere nè rica—

vò un eſorbitantíflìmo prezzo al riſerir del ſopra

lodato Varrone <²> : Age ”0” M. Cato nape‘r mm

Lzmzlli accept': tutela”; è pzfciÎ/ir :jim quadra

ìgiura millibm H. S. vmdidit Pifics? Per le Vil.

e però del medemo vi ſù una gran gara per

comprarſi mentr’ il Conſolo Valerio Aſiatico n' of.

C ferſc

( r ) lóirle'mſi

(z ) De rc rufl. [ü. g. cap. 2*.

i ` ` ` ~ ` \

-n‘
`~

z x s x Kfl
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ſerſe un strabboechevol prezzo (1), nondimeno

quelle pervennero nel dominio degi'l’mperadorì,

preſſo i quali ſurono conſervate per inſino all'Im

perador Traiano (1) .

Non vi fl‘t però trà i Romani , che vennero

a ſoggiornar ne' Seceſlî di Campania chi impiega(1

ſe maggior cura nelle Pcſchiere d' Ortenſio famolö

oratore coetaneo di Cicerone ; Costui in un luo

go ſrapposto tràv Miſeno e'l lago di Baja , che

chiamati Vai-colo per la tradizione ch’ Ercole aveſ—

ſe quivi una Chiuſa per i Buoi, ch' egli predò al

Rè Gerione , formò le ſue celebratiflime Peſchie

re , ove pianſe una Murena poicch’ ella ſi morì ,

ed Antonia moglie di Druſo ad un altra appiccò

i Pendenti : Apad Bau/or (ſcrive Plinio (3)) in

parte Bajaaa pijèinam haha-it Hortflzfiar Oraror,

i” aaa Mar-mom adi-ò alle-xi; , ut exam’malam

fleffſè tre-data” , i” carlo-m 'Antonia Bradl' Mara:—

mc , quam dìlz'gchat, [marc-r addizlz‘t, {ajax pra

pz‘er fama”: ”oz/”alii Baalor Videre coma-piece

"102!.

E tal era l’affezion d'Ortenfio per questi ſuoî

Peſci , che non ſolamente egli giammai ne guflò

nella ſua menſa , ma benanche ce ne ſomminie

flrava altri da mangiare, avendo di riſerba i Pe

ſci in ſalamuoía da darle, qualora non ſe n‘aveſ

ſer potuto avere de’ ſreſthi , ed ebbe maggior

_diligenza de' medeſimi, qualora s' ammalavan nel—

le Pcſchiere , che de' stefli propri ſervi: ne te

lo

ſ1 ) Tacít. bb. n. Arma!.

~( 2) ]._Lipj: in anna:. ad am 2301*:. D'ór.

'i 3 ) Lib. 9. cap. 55.
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fiîmonianza Varrone (i): Horten/in: fanziliarif

ncffler tùm pzfiinas balze”; magnì Joann/'2 zed-_xf

cata: ad Bnnlos ita fieflè mm c0 a Villam fia',

”t iſlam fila”; jènzper in rwnnm pzfies Pau-010:

mittere emptnmfilimm ; ”equa fim’s erat iffizm

non pajèi ,tz-Wim': , niſì cas .ip/è paficret ultrà , a:

majorem cnram ſibi babe-m* z nc ejm cſnrirent

Mal/z' , quam ego babe!) ne mei in Roſèa cfilriant

Aſinz‘ ; .Ego enim nno Sert/”la , bordi-o non multa,

aqnì domcsticì mea: rnnltìnnmmor ala Afino:: Hor

ten/im primîam , (71”' Wing/Imre” pzfiatorer babe-'

Zia: — compiti”: , E5 ii pistiçnlos aggerebunt fic

gnentc‘r , nt a majorilynr abfizmerentnr: Preti-rec?

ſaë/Ézmmta in ea: piſèina: emftitìa confido-bat ,

cùm mare tnrbaretur . Cclcriur wlantate Hor

tetffii ex Eqnili crime-re: Rbedarìar ut tibi babi-re:

mala: , qnàm e ,Dè/Ein” barbatnm mnllmn , nec

minor cnra aj”: erat da @grati: pifiibn: , quà”:

da mine): wlentibn: firms,- E per tal cagione da

M. Tullio ſur chiamati Lucullo (I) , ed-Ortenſio,

come per lſcherno, Pzfl-inarii : Ed altrove (3) pur

de' medemi ſcriſſe t Nqflri virì Principe: digita

fi Caalnm pntant attingere , ſi mal/i barbari in

;II/Zini: ſin!, qui ad manmn am’dant . .

Furon anche aſſai celebrate non men le Pe

ſchiere di Sergio Orata (4) , che fù l'inventore

de' Vivai delle Ostriche in Baja , che quelle di

Lucio Graſſo eloquemiſiimo oratore , da cui ſù.

una Mure-na moi-ta nelle ſue Pcſchiete amara

‘ C 2. item mente

( r) De re rnst. [ib. 3. ca .r7.

(a) Ad Artic. [ib. r. epìjf. 17. q* 18.

(3) Líó.2. ep. r.

(4) PIÌ”. h*ó.9. cap. 54,.
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mente pianta come una propria figliuola; e vestiſfl

ſene di bruno: non ſarebbe coſa da arestarvi cre~’

denza ſe non ſi testificaſſë da Macro io accuratiſ

`fimo Scrittore (1) : :HÎC di Sergi”: Orata , gm'

prima: Balma: peg/ile: habait , prima: Ostra-aria

i” Bajaao loc-avril , prima: Optima”; ſapore”;

O rei: lacrim’: aa’jadicavit : Craſſur tam”: :ſir

eri/aria: cz‘im ſaprà utero: ali/Eri”: Izaberetar ,'

:flZ-tqac inte‘r clariffimor Cita” Primcpr , tam”;

Mar-mmm i” Pzfiína Dama: fine mortaam atm:

mr tamqaamfilíam luxit.

Vedio Pollione Patrizio di Roma ,’ ed amico

d' Ottaviano Augusto , ebbe in Poſilipo i Vivai

delle Murenc , ove un Peſce viſſe ſelèant'anni,

come ſcrive Seneca (i) : In questi Vivai buttava

Pollione i ſuoi ſchiavi per farli divorare, qualora

commettevan qualche difetto , quaſi che non ſuſ

ſer bastevoli le fiere de' Boſchi per tal mestiere:

Accadde, che un de' ſuoi ſervi avendo rotto un

Vaſſellame di cristallo dubitando di eſſer dato ala

cerar alle Murene , gittofli a piedi d' Ottaviano,

il quale veniva ſpeſso convitato da Pollione, laon

de Augusto avendo amale, ch’un vomo fuſse di

vorato per sì minimo errore, ſalvò quel miſerabi

le dalla morte : ma morendo poi Pollione laſciò

erede Augusto (z) della Piſcina , ch’avea in Poſilipo.

E Mario, che fù ſette volte Conſolo , 'oltre

de'ſontuoſi Palaggi, ch' ebbe a Baja , ed a Pom

pci , poſſedè una nobiliffima Villa in Miſa-no co

ſpicua per la moltitudine delle finestre, per le qlpa

( l ) Lib. g. Summa]. cap. xs.

(2) Senec. ep. 52._

(3) Di? 155-48!
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li da ogni banda ſi godea l’ameniflìmo aſpetto del

mare; Il ſolo Mario una volta tralaſciò di portar

ſi in Roma , e d’ intervenire a i ſpettacoli degli

Atleti, unicamente per non abbandonar per pochi

di questa ſua Villa,- Però Cicerone che volle ri

trovarviſi preſente, ſcrivendone poi a Mario pro

curò diſcreditarne la magnificenza per aderir algeó'

nio del medemo : Leggeſi ciò nel ragguaglio che

ce ne dà Cicerone (1) : Neqae tamen dubito qnin tu

”o illo tnbicnlo tuo, e” quo tibi Stabiannm per

forasti , ED' patcficj/Zi Scion-'mt per eos dic*: matt:

tina tempore leöîinntnlir tonſnrnpfirir , tùm inte

rta qui tc' j/Zit reliqnerant , flzeäartnt L‘OÌÌttdflî*:

fa: mimo: fl-mz'ſhntnt* .

Era Cicerone , come ſi ſcorge g conſidentiſſ-i

mo di Mario , e ſovvente ſcherzava con eſſo lui,

motteggiandolo per il mal delle Gotte , da cui

era Mario angustiato, e perciò deſiderando uin

to Cicerone d’accoglier Mario una volta in Arca

na , Villa che da lui poflèdeaſi nelle Cam a’gne

d' Arpino, ſcriſſe a M. Tullio ſuo fratello, ci:: ce

lo aveſſe condotto , questo riſpoſe che l' avrebbe

fatto volentieri , ſe Mario non ſuſſe cagionevole,

ricordandoſi di quello era accaduto un' altra vol

'ta che lo conduſſe da Napoli a Baja chiuſo in una

lettica , qual benche ſuíèe stata di Tolomeo Rè

d' Egitto, allorche ſcacciato dal Regno diede quel—

la ad Anicio ſuo creditore in Roma (1), era non*

dimeno diſuſata , vecchia, e diſdicevole qual ſo

fleneaſi da otto ſervi , col ſeguito di centò Spa

daccini , che fiz colà veramente da ſmaſcellar dj

ri

(l) Lib. . ci . fam. ep.r.

(a) Manni. iî/e'p. 9. ad &fl-atte”) ”5.4:
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riſo: Si deſcrive un tal ridevol viaggio dal meó‘

demo M. Tullio (1) : Mariam autem nostrum i”

leäicam mah-reale wait-riſk”: , jèa’ lmmirzcm infr

mam invitare ”01111 : mami’m’ cm‘m aim: bomb/em

portarmi ad Baja: Neapoli Ofíoſhoro Arzicíaao,

Macbaeropborir tenta-m fiqamtibm , mir-0: ”ſar

ed”: , cam ille-i ”arm fia' romitatar ?Cſm/?tè ape

mit leä‘icam , _ pmë ille timore , ego ”fa cor;

rt”

E lo steſſo M. Tullio Cicerone Principe della

Romana eloquenza , oltre la rinomatiflima Villa

ch’ebbe a Fraſcati, ch’ era stata dl Silla (z) il Dit

tatore , ne tenne altra preſſo Napoli a Pompei,

altra preſſo il Lago di Licola , com' altresl in

Cuma, e Pozzuoli, ſiccome ſi legge nelle ſue Pi-z

stole ſcritte a Pomponio Attico (I): Cam Pili-c120

stra Villam ad Lutrinum , villicqfi/ac Procurato

re: tradidzflèm, ipſè pcrpaacis dic-'bar i” Pompe-ja

nam , poſt i” beer Patrol-ma , Cumamz Reg-za

”navigare . . . . ò lora mteroqm’ wide expetm

da . Ed altrove ſcrivendo ſimilmente ad Attico de

ſcrive la moltitudine della gente che veniva a ri

trovarlo in Emma, i’n guiſa che li ſembrava una

picciola Roma (4) 2 Habm’mur i” Cam-ario quaſi

prg/illa?” Romam , tanta erat in bi: lori: multi

tado . Vivi Cicerone ſcriſſe i libri de Rep. (f),

de'quali come un ſcampo dal Nauſragio ne ri

man:

( i) Earl. ep.

(2) Pſi”. lia. 22; ”11.6.

7. (3) Lib. i4. ep. i7.

(4.) Lib. s. ep. z.

H ls i _Dpr/f. ad &lì-mſm :3. [ib. 2. ó* eyz/l. 5.

l .3. i,
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mane ſoltanto il Sogno di Scipione.` -

E non contento di queste volle aver altra

Villa nelle Campagne, ov’oggi è la Rocca di Mon

dragone in Terra di lavoro (1) : Herz' dederam

ad Te literas mie”: e Pntealan‘o , di‘aerteramque

in Can/”nam . . . . man/ì eo die in Sinnqffano .

Ed oltre dì queste ebb‘ egli un' altra Villa in

Formia Città marittima della Campania , ch' or

col nome di Mola di Gaeta appellaſi ,* lo ſcrive

al medemo Attico (1) : Arpinmn ìrem , m' te in

Formiana expeëfarem ,- ove pure lagnavaſi d'eſſer

ſovvente inquìetato dalla frequenza de' Terrazza

ni , e per tal concorſo ſembravali di star piutto

flo in una Reggia, ch‘ in Villa: Baſſi/'tam babe”,

non Villam fieqnentÌ-'z‘ Farznianornm, ſed canili-'e

Bra-lg”: , pq/Z naram qnartam mole/Zi eeterì nen

fiznt : C. Arrinr Proxima: e/Z Die/'nm , qnt' etiam

ide/“reo ſe Ramam ire negat , nt óz‘e meet/m tata

die pbilofipbetnr : Eeee ex* altera parte Sebtfnr

ille Cutuli familiari:: (Della Villa in tempo che

Cicerone ſù eièiliato da Roma, fra la valuta de'

gl’altri beni ſugli apprezzata per dugento cin

quanta mila Sesterzi, del che lagnoſsene con Atti—

c0 (z) : Non” ſuperficie?” @diam Coſi. ajíimarnnt

H. .S. wieièr, eetera mld? illiberahtër , Tnfitzla

”am Villam _nm'ngentir mllltbm, Formianam H .5'.

:lucenti: aat'nqnaginta mitlibttr, que: estinatío non

modà *Urbenzentèr— ab optizno ottenne, _ſed etiam a

Plebe repreàendítnr : La Caſa di Cicerone in Ro

ma ſugli brugiata d‘ ordine di Clodio, ed in una

. par

c I ) Ad Artic. [ib. 15*. ep. I.

(2) 1M. 2. ep. i4.

( 3 ) Liz. 4. ep:.
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'parte del ſuolo vi s'edificò il Tempio della liber-3,

tà . Or tal ſuolo li ſù apprezzato H. S. ziiciér,

quando che , come ſcrive A. Gellio (1) , tal caſa

E1 da Cicerone comprata tricicli* quinquies H.

tùm a P. Sulla H. S. ”ici-i: mama ſhmpfiffit . ì

Nella Villa a Pompei cenaron un giorno con

Cicerone Ottaviano , che ſu ſucceſsor di Giulio

Ceſare nell' Imperio , Balbo , ch' era Procurator

d' Ottaviano, e i Conſoli Ircio, ePanſà, lo ſcriv’,

egli steſso ad Attico (²› : Hz': meram Balbm,

Hircias, Pan/a , modà Nm"; Offaîn’m . E la cagioo_

ne per cui venne Ottaviano ſpiegati da P. Ma

nuzio (i) con queste parole: Oëíaoím Mim Anto-4

'nia mimica: quia cx- Ceſari: barca/'tate grande”;

”am-'am' aver-*erat , ſaadentz‘bar maximè Oitriro

Paí/ip 0 , ES' Marcella jòrarit niro ad Cicerommſe

cantu il, figa: ci, éë’ſham caaſſìzm comme-adam)`

id ſlbcéîam , al propter ci”: gratiam , C‘Î authori

tatem a Smalti tom‘rzì Anton/iam jay/arci!” .

Prelèo Capova ancora ebbe Cicerone un Paſi

ÎBÈRÎO z ove per i gratiſiimi venti ſreſchi uſava

di ſugir l’ardor del `Sole 5 Da questo luogo uſcì

egli in lettica avviandoſi verſo la marina con ani—

mo di ſugire <4), dopo che li pervenne la notizia

d'eſèer stato a richiesta di M. Antonio proſcritto,

ed atterrito indi vieppiù er l'augurio che un

corvo il mantello dal vio , mentr‘ ei dormi

va , li tolſe, ſu ſo ragiunto da Erennio Centu

rione, e Popilio Tri‘buno de' Soldati con una maſó,

na

) MEP. Am'car. [$5.22. cap. iz.:

,i Lib. r4.. ep. rr.

) ln Comment.

) film-arca. i” :ja: vite;
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nada di Sgherri-ſpediti da M. Antonio ',' e‘tratto

da' medeſimi fuori della Lettica , nel mentre'gl'

altri percuſsori per compafiìone di tal miſero 'ſpet

tacolo {i ricoprivan il viſo, ſu isgozzato da Eten

nio , il quale anche per commeflione del medemo

gli mozzò il capo , e la man dritta da cui eran

state ſcritte le Filippiche, e le conduſſe in Roma,

ove ſuro collocate ne' Rostri , ne' quali lui avea

perorate le cauſe. ñ '

E tra l'altre la più rinomata fu la Villa che

da M. Tullio chiamavaſi Accademia , laddove ſë

lui i ſuoi fludj più ſer‘j , in cui dopo ſua morte

vi ſurſe una Fontana di acque calde giovevoliſ—

ſime al mal degl'occhi : Digna memoratn Villa

;ſi , ſcrive Plinio (l) , ab Aîm'no lam Pnteolor

tendentibm impq/z‘ta littori celebrata partir” , 'ae

nemore , quam wrabat M Cicero Aealemianu

ah exemplo Atnenornm , ibi compoſiti; *oo/”mini

ha: ejnfa’em nominii , in qna CF monumento”:

fibi Ì’lstfllfl‘dílc’f‘flt! Hujm in parte prima poll obi

ttnn :Plim , Antzjlio Vetere poffìdente, emfernnt

fonte: ”lidi peranàm ſolnbres orali: ee ein-ati

carmine Lanrew Tnllii, qui—ſhit e liber-tir ejm .

Bella Villa ſù adornata da Cicerone di ſia

tue peregrine , ed altre inſigni memorie d' anti

chità procurateli in Atene da Pomponio Attico ,

ove questi ſu piuc‘che un Cittadino er le rade

ſue virtù tenuto, ed amato , e perci così li ri

ſponde (1): B04 ad me de Bern/atomo firibír

per mint' gratnm ç/l , C‘ö’ ornamentnm Academic

propria”: nm: , quod ES' Hermes commune omnia-m,

ſ r) Lib. 31. Hill”. notare]. deep. 2.

ſ2) Lib. I. ef. 3. \
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CD" Mia-:rw ſingalare dl ejm Cymnafii; Caſt-tam;

ſi' quando abana’are ”pero , ornaho ( donde ſi co

noſce ch' anche in Gaeta aveſſe tenuto Palaggi Ci

cerone) e per alcune statue comprate nella Cit

ta'. di Megara per uſo della medema Villa sbor

zò Cicerone ventimila e quattrocento Sesterzj

a Cincio Procurator d' Attico in Roma: L. Cimia

pro Signir Magari”: H. S. CCLDDCC’C’C. (I) ”4;

ram', e ſa conoſcer il ſuo gran deſiderio d'arric—

chir la ſua Villa di sì preggevoli monumenti,

mentre con maggior premura li ſoggiugne G):

Signa Megarira , Es? .He-rm”: îwóementèr ”pc-80 ,

qaicqm'd ;fia/Hem gmerir babebir tal/;gnam Acade

mia W101/ videbitar , m- dabitaris mittere , germi

.bar di wlaptati: mm .

In questa Villa preſèo la Città di Pozzuoli

ſù riposto l’Impei-ador Adriano (3), dopo ch' egli

di volontaria inedia moriſſene a Baja, donde poi

ſu trasferito in Roma, e collocato nella mole da

lui costrutta lungo il ponte del Tevere ch’appel

laſi tuttavia col nome dcll'isteſso Imperadore.

E Virgilio Marone Principe de' Poeti lati

ni molto dilettoſii d' abitare in questa Città,

ove compoſë buona parte delle ſiae opere, e in

fra le altre i libri della Georgica , leggendoſi

nella di lui vita (4) : Tram/ara igitar Bra”~

'ala/Io _faſſa Augasti oſſa , proat stata-erat , Neapo

li fac-re ſèpalta ”dſc-randa!” lapide-m i” via P”

teolaml , però la di lui Villa in Napoli tu indi

com

) Eod. h‘ó. ep. 6.

) Ep. 7. cod. lab. p

i Spartian. i” :fa: vita.

) Pmèr Donatam,

—-`^—`a`

-dwto*
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comprata dal Poeta S‘llio Italico , ſiccome deduſi

ceſi da Plinio il Nlpote ffi , e da Marziale (1) .

E notiſſimo M. Bruto che diſcendea da

Giunio Bruto , a cui ſu eretta da' Romani una

statua di; bronzo , e riposta tra i Re nel Campi

doglio, perche avea ſì‘acciato dal Trono Tarqui—

nio Superbo ,‘ or M. Bruto ebbe per madre Ser

vilia la ſorella di Catone Uticenſe , di cui viven

do fieramente innammorato Giulio Ceſare (in gui

ſa che per quell) n': ſcrive Svetonio (3) , ll donò

.tra l'altro una Perla di valore di ſeſſanta mila

Sesterzj) pel* elèer nato M. Bruto nel colmo di

quest’amore, egli ſi credette che ſuſſe ſuo figliuo

lo; ma Bruto congiunto con Caffio per affinità ,

poiche Giunia ſua ſorella era moglie di Camo .z

e per eſscr amenduni nemici della Tirannica Si

gnoria , dcliberaron d'ammazzar G. Ceſare , che

colla perpetua Dittatura eraſi del tutto impadroni

tO, onde a costoro piacque di tener quivi magni

fiche stanze , mentre per l`avviſo di Cicerone (4)

Brut/er erat in Ncstde, Neo/101i Caſh?” , e perciò

Cicerone ſcrivendo ad Attico (7) li dice:Jem ad

Brutte”; in Ncstde nare firt’ſſi; Nifita in punto,

ch'aveaſi preſcelta Bruto per tuo divertimento,

è quell’ameniffima Iſola , che ſu anche celebre

preſso gl' antichi K6) per la moltitudine de’Coni

D 2 gli,

Lib. 3. ep. 7.

Lib. H. Epígr. 49. 0* 5'!.

In J. Caſi cap. 51.

Ad Artic. [ib. 16. ep. 3.

Ep. i. cod. [tb. ~

Cieer. [foi/Wife. 10. a' Ati-enim!!- lio. 9.

r

2

I

4'

S'

6

\l‘-`—`4~"`u—`

`u`~`r`r`̀

cap.
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gli, e Faggiani , che ci ſi annidavano , e. che ſti

nel dominio di Lucullo ,v e Plinio (l) la commen

dò per la ſquìſitezza de’SpartLgi , e Sannazaro co

sì di lei cantò (2) ~

Dimmi Nz‘ſz'ta mia . . L . . ..'.

Non ti wrl‘io poc'anzí erba/?z e florida

Abita” da Lepri , e da Capitoli?

Nel mentre addunque Bruto ſoggiornava in

Niſita, li ſurſe in penſiero di ſar celebrare in R0

ma [ginochi Apollinari, ed eſsendo in que' gior

nisgiunto ivi a viſitarlo Cicerone , lo ritrovò aſ

íài turbato per l'avviſo ch'avea avuto di Roma,

ch’i giuochi-erano stabiliti farſi NMix]1111i: , avendo

a male , che tuttavia lì appellaſſe quel meſe col no`

me del Tiranno <3): Si ſcrive da Cicerone ad At

tico: Ut bari tibi ”at-raw' i” Neſſìa’a Vſlſ. 1d”: , ibi

Bra/'.25 , azzzìm ille dalai! da' Nom‘rjalii: , mirg‘fi‘cè

e/Z comm-bat”; itaque /Zfi’?stri/”11771712 djc’bllt , ”t

?Marione-”2 etiam, qua: p0] rizlz'è Zadar Apollinaire:

futura erat , perfiriberent Il!. [da: @MMI-es .

."- Marc' Antonio il Triumviro , ed autor della

morte di Cicerone, com' abbiam oſſervato, ſu di ›

nobiliflìmo ſangue per aver avuta Giulia della fa

miglia de’Ceſari per madre: Vesti studioffi d'averv

una inſigne Villa preſso questa Città , che credelì

' tuttavia chiamarſi Antonia-na , e con vocabolo cor

rotto Antigmma : Or dovendo Ottavian Ceſare

portarſi in Iſpagna per eſpugnar quivi le genti

di Sesto Pompeo già fuggire raccomandò Roma

a Lepido, e l'Italia ad Antonio 5 perciochè :An
tomo ì

(i) ”5.19. cap. 18v.

`( 2 ) Nçll’ Arcadia Eclog. 12.

(3) Lib. 16, cp.4.. _ ,
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ìonìo._portatoſi in Napoli con tal carattere di Vi

cario di Ceſare ſmontò nella- ſua Villaz‘rîelia qual

.venflta, Cicerone , che ritrovavaſi quivi nelle ſue

Ville , ne ragguagiiò Attico , che dimoravaſi in

Roma (i) : Tu Anton? _Lc-am*: pertimrſèa: cam*:

;zi/hl cj/Z illo bomíne _iz/muli”: , atte-”de ”Siam-m

POÌÌZH‘Ì : e‘wcaz-Ìt lite-ri: e mani-”jim dmor, E'?

IV. Vin' mmm”; ad Villa”; cfjm manè; ſ1 vuol

uì da iCritici (1) , che ſi legga Dcèm'iones,

è* ;Mamme/'ron poichè ne’Municipj i Dccurio

ni erano in luogo del Senato Romano , e i ua—

tuorviri in vece del Magistrato (3), eſarebbe fla—

ta una gran diſsattenzione , che chiamandoſi am

bidue quest' ordini dal Vicario di Ceſare , ſoltan

to i Qgatuorviri ſi ſuſèero in preſenza di questo

preſentati: ma prima d' ogn’ altro egii èda ſaper

ſi , che tra l` altre stravnganze d' Antonio per av—

viſo di Plinio (4) , Prima: ROMA' Leone-s ad cur—

rm” jzmxit Antonia: civili bella , E9* quod im

WH”: est mm ”lima (JJ-Merida' ſupra mon/Ira illa

rm” calamitamm ſw': : Proſiegue Cicerone , che

dopo aver Antonio dormito ſmo all'ora di terza,

dfl‘ndè cùm qjfi-t manciata-m veng’fflè Neapolitanos ,

SCS-'717111205 ( bis ”lim gli C'e/2”' iran”) ia ragion,

per cui Ceſàre era montato in collera co’ Napo

letani ſù , poich‘cfisendo una sì _glorioſa Nazione

avvczza in ogn’etá d’invaghirſi ſoltanto della vir-`

tù de' Grandi, eValoroſi Perſonaggi, avea unit::

me—nte co’mtt’i vicini Municipi per ſolenne de

"gre

r) Ad Artic. [Z5. r'o. ep. ii': `

z) Manu:. iZid.

3) [dem Cíc. cpz'lffifam. [ib. 13.' ep. 77.

4) Hiflor. fiat. lab. 8. cap. :6. '
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creta determinato di porger voti , e ſacrifici per

la ſalute di Pompeo, ch’eraſì ammalato _in Napo-i

li (l) ; lo ſcrive lo steſſo M. Tullio U) z Pan/Pejo

tim: gravità-@grand Neo/?oli ”ze-lim est fizà’um:

Corona” Ncapolitatzi flat-ru”: , etiam Puteolani

azmlgò ex appidi: fab/”è grata-lohan”: ma veg

fflgìam che ſe Antonio , dopo che furon venutii Na

poletani, e i Cumani, pQ/Zridié ”dire jflffit, la

vara' _ſi-valle, E? *Mpìxoíxwxvríau fina-Soci', ide/Z

i” 71m”: exomrando atm/mmm eſſe: Gentil trat

tamento in verità in ver' de’ Napoletani, ch' eran

in que' tempi non già ſudditi , ma ſederati colla

Republica di Roma: cc lo addita lo steſſo M. Tul

lio, cheiparlando delle Sacerdoteſſe della Dea Ce

rere (3) , così ſcriſse: Ha: Sacerdote: z-ideo (ſſc’ a!”

Velia/Pr , aut Neapolitdnar fwderatamm ſine da

bio Ciîvitatum. Però di ciò non è vopo prender

maraviglia , poiche, ſecondo ſcrive Plutarco (4),

era. Antonio da tutti odiato per la ſua laida, ediſ—

ſonesta vita, per la ſuperbia, e per la vituperoñ

ñſa Crapula, e perch' egli di continuo stava in me

zo di Buffoni, eMeretrici, che ſeco menava per

tutta ltalia in modo diproceilione , eperciò uſava

dol-mir lungamente, e quando poi vegghiava , di

continuo Paſſeggiava per ſmaldire il ſoverchio vi

no che tracannava con tal ſuccida converſazione:

onde non dobbiam comristarci {è i nostri Napo

letani ſuſſer così malamente trattati , ma da un

ghiotta, ed ubbriaco immerſo infra tante laidez—

ze ,

( i) Ad Artic. Iió. 4,. api/I. s.

“ ( 2 ) Taſca/avrai'. l.

(g ) Pro Come]. Balbo .

(4) Ir} *vita M. Into”.
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ze, tantoch’ eſſendo egli ito una volta a' cena al

le nozze d'Ippia Buffime tutta quella notte bev

vè tanto vino , ch' il giorno poi r-itrovandoſi nel

Senato ſu uopo di roveſciarlo in preſenza. di tutt'

il Popolo Romano, conchiude indi Cicerone (r) di

parlar d' Antonio: Hoc bari Uffici!, áorlìè autem

i” /Enariam :mq/irc COÌZstÌÎtlÌ! , exalíbm redi

tm” pollice-tm' ,- illa-*1 admiror , quad Antoni”:

ad me m* ”tmtium quidem , Didt’litèt ( dll! ”liquid

atroci”: de ma imparate-m ç/Z ) comm negare mi*

bi ”0” wir., quod ego ;m rogaturm ?rai/1, ma ,

fi impctrajſcm , credit-?rm : Tu ”meſh ſi quid in

Hai/Pani” , jam ”Kim poteri: amíiri , at _ſi refle

fm-rit , m’In‘/ mgotiijizmrüm pwmf: vedeſi ad

dunqnc com’Amonio portavaſi nell'Ilola d'Iſchia,

ove par che doveſſe eſſercitar giuridizione con ri—

fiituir gl'eſiiliati da Pompeo , ciò dipendea dall'

eſſer tal' Iſola nel privato dominio d' Ottaviano,

il quale poi ottenne dalla Città di Napoli dipo

terla cambiare coll’Iſola di Capri , come in ap—

preſſo ſi dirà , poiche Napoli per eſſer federatn

de'Romani , non già ſilddita, come s'è conoſciu

to, valea per _Aſilo a‘Romani delinguenti , men

tre Tiberio Nerone Padre di Tiberio Ceſare per

avviſo di Svetonio (l) , mm diſìardia intc‘r Trium—

w'ros exorta cflèt , retentir ultrà jáſsttlm temp”:

iìffignìbm , Lucia”: Antonia”; C’otzſulem TNA-mm'—

ri fratr’cm ad Perry/iam jèqtmtm , dedizione a ne

terir faéîa , ſòlm peru-:anſi: i” partibm , ac pri

mò PretmÎ/Ze , hide Neo/201i”: meſſi: , e ſu perciò

. l’ unico de’ proſcritti che ſalvoſiì , mentre egli ſu

quel~

E i ) Bad. epist.

(2 ) I” 'vita Tiberi; cap. 4.
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uello‘ , che ritornato in Roma ,mcnò per moglie

ivia , che poi percompiacer ad Augusto ce la ce

dè , quantunque'eliapregna di ſe .fuſse : Ma per

ſar ritorno a Cicerone , *ſ1 duole egli , ch' Antonio

eſſendo venuto nella propria Villa non eraficom—

piacciuto nemmeno di ragguagliamelo , quando

- che com' avverte Manuzio (i) , digflitar proconſa

- lam Ciao-rom': ”t arl mm ira-t Antonia: , postula

Dat , ben ſapea lui però l' occulta nimistà , che

tra di loro diſſmiiiavaſi , e moltoppiù perche te

mea , che in tempo Antonio avea parte nei Gover

- no della Repubblica in aſſenza dlCeſare , voleſse

di lui prender vendetta , e perciò (i) s'era ſpiegato

prima con Attico parlando d' Antonio: Hic tamen

@Merida-011081” aperta porta: , altera ”xorem ,

fiptempreeterca cotzjmzëíx lfléîícc amicarzlm IM' ſu!!!

amicomm , vide quam mrpi [cibo pen-am”: , ego ZT

rò m1 lim‘riwla , ſi ”az-:r non cri: , crifiam mc

ex illommparricidìo , ma 'poi ii mostra ſol ecito di

ſentire le novelle di Spagna , ov' era andato Ce

fare, poiche riuſcendo felice tal impreſa, luſinga

vaſi molto del favore di quello nel ſuo ritorno:

con tutto ciò egli ricordevol delle 'ngiurie fatte

ad Antonio, che’l rimordeano, rimane dubbioſö

qual debba eſser l'evento delle ſue ſciagure › men

tre così termina questa ſua Pistola (i): O* Ill-{ſlim

”UZ-ram , majuſqac' mala”; tamdiù timer: a 'quam

ç/í illzzd ijzfimz , quod timetar . E veramente“egli indovina , poich'eſsendoſi Ottaviand › Le?"

_do a ed Antonio in distruzion della libertà_ con*

giun

fl) 'Ad cp.8. ”5.8.

cz ) Díë‘t’. cp. 8.11%. 8.

.i s) Piè?- 'P-.U— *'1'- _1.9
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giunti `, e divilöſi lo 'mpeto del mondo come

Reditaggio paterno, quantunque Ottaviano ſ1 fuſi

ſè ſempre dimostrato parzialiflimo di Ciceroüeîñì;

e contendelſe per lui con Antonio per due giorni,

perche ſrà le dugento perſone , e, più che avean

loro proſcritte, non ſuſse quello compreſo , pur poi

nel terzo giorno prevalendo 1a ragion di Stato,

cedè alle reiterate richieste di M. Antonio z e fur

pareggiati i lor dilparerì in questo modo: Otta

viano ſicompiacque di Cicerone, Lepido di Paolo

ſuo fratello, e Antonio di Lucio Antonio, di cui

di löpra s'è favellato: Onde lo ſventurato M.Tul

lio come proſcritto indi a poco per ordine di

M. Antonio ſu cnudelmente ucciſo.

al. Marzio Filippo Conſolare marito d'ACcia , che

' fù nipote di Giulio Ceſare exſòrorc Julia , e Padri

gno d’Augusto non traſcurò d'aver anche una bel

liffima Villa a' Pompei; Leggcfi appo M. Tullio (i),

il quale dopo aver notiziato Attico che lui ave

va accolto a' Pompei nella propria Villa Ottavia

no Augusto , che costui nel giorno ſeguente eraſt

portato adeſinar nella Villa di Filippo: Hofiiìtflm,

(dic'egli) mihi tàm grava-m , fa!” mi”: parfum”

Jè › ,li-d mm fiat/”dit Satarnalibur ( le ſolennità

Saturnali (I) conſisteano in una ſola giornata, cioè

nel di diciotto Dicembre, ma poi per aver Giu

lio come aggiunti due giorni a questo meſe,

e per l’editto di Ottaviano ſi prolungaron per

altri due , onde ſi può conostere in quai gior—

ni Ottaviano ſi ſuſſe divertito in queste Vil

_leJadPóilippam Vcflcrz’ wmffit, Villa ita çomz

E ‘ PÌ‘Î

(r) Lìá. 13. e . 50.

(2) Maçzqó, (ó. r3 Sam”. cap. tg.
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pina milítibar est, at ai” triclirxiam , ”bi rena

tarm iffi Caſu- a/ſèt , í-araret . . . . . .ille tertiír

Saturrzalz'lmr apud Philippam ad [zoram VII. m’c

(ſitema-aa”; aan/Mt , razione-r opiaor ram Balbo

(costui era Procurator d'Ortaviauo , e li diede

conto in tal apportunità da pet-{mia (1)', qaam

ex ſmaller': wëíigalilflar Ceſari: nomine exegerat)

iaa’è ambala‘ait i” lítore , post /Boram ”0714772 i”

.Balma/m, tùm azzdiz-it, ”723m gli, accabait , i”

dè edit , GF bibi! (notinſi le ore proprie di ſimi

li funzioni) deleöíatm eyz , &9’ libeatcr fizit, Pa

reali: ſà airbat ”nm/2 diem jbre , altera”: ad Ba

jar ,' Dolabella: Villa”; (qual pure uopo è pen

ſar che fuſſe ſituata in queſte vicinanze) cùm

pra-zeri”; , 0mm': armatoram copia dexzrr‘ì , z

v/fflrzî ae ad Eaaam , mc aſèaam alibi : una

tal di denza che dimostrò Ottaviano in paſſar per

la Villa di Gneo Dolabella non potè attribuirſi ad

altro, che dall'eſſere stato questi riputato publico

nemico per aver aderito alle parti di M. Anto

nio (1) , allorche questo ad istigazione di Cicero-

ne nel Conſolato d’Ircio e Panſa fu dichiarato

rubello .

E le Cittá di Ercolano, ch'al di d’ oggi chia

maſi Torre del Greca, e di Pompei , ch’appellaſi

Torre dcll’dmanaiata furon altresì abitate da fa

migeratiflimi Perſonaggi Patrizi di Roma : Però

poi queste due Città al riferir di Seneca , furon

rovinate per il conquaſſo del Monte Veſuvio, in

tempo che i di lor abitanti stavan intenti a ſentir

le rappreſentanze nel Teatro , ſiccom‘anchefiteſti:

. ca

(l) P. .Mailat. bìe-ſi

(a ) Cia. ad M.Bflztum h’ó. I. 41.7.
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fica Dione (i) , che l'incendio Veſuviano Herm—

lamzm , E‘S’ Pompe-ja: papale: ſèfl'mtu i” TIu-atro pe

m’tùr ohm” , e vien parimente confermato da

Tertulliano (i). ñ!

E Portici, ch'è nella steſſa riviera d' Ercola

no , crede‘ſi che ſuſse la Villa di Vinto Ponzio

Cittadino Romano, argomentaſi da una Pistola di

M. Tullio (1) , ove così ſcrive ad Attico: A!! VI.

Mar Mafia: vom' ad Pontiam , ìbi milzí Ztl-t [item

him ”Mim fimt , ”dem autem e” Pompejana

dado-ram ad tc [ill-'7'115' : Anziche che queste pot:

ſeflìoni di (L'Ponzio preſèo Napoli in tempo delle

Guerre civili furon con altre a Servilia madre di

Bruto, per lo favor dl Giulio Ceſare, che vivea

ne innamorato (benche non ſenza la ſolennità dell'

asta per ficurtà di chi le comperava) aggiudicata

per viliflìmo prezzo , onde perchè alcuni mor

moravano d'un sì Vil baratto, Clcerone(4)árguta

mente mottegiando riſpoſe : (L40 mali”: empmm

filati: , Ter-tia dcdtdîa est , credendoſi che Servilia

er meglio conciliarſi la benevolenza di Ceſare,

i compiacefèe anche di ſua figliuola, che chiama

vaſi Terza , tantoche poi con ammziraz'ron di tutti ſi

vedea , che Servilia tuttavia riteneſse tai fondi dal.

la munificenza di Giulio Ceſare, quando che Bru

to ſuo figlio avealo crudelmente ammazzato: Qi”.

etiam, dice lo stelèo Autore (f), Imc ipſo tempore

malta abfizrría; Ponti-i Neapolitamm a matre ?jr-1

, W: E a rari

Lib. 4.6. '

I” Apologetíc. cap. 39.

Lib. 5. _ep. 3.

Mit/cioè. Saturn. lz'ó. z. cap. 2.

Ad' Artic. (ib. zi. ep..zr.

^^^ñ`^

can-PW.añ.
vvvvs—
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'ramoëíoai poffizleri : ove così ſpiega Paolo Manu;L

zio , ide/Z ſtando-m i” agro Neapolitano , potendo-—

ſi beniſſimo nella Campagna pertinente alla Città

di Napoli comprender anche ſin da que' tempi un

tal luogo, ch’oggi appellaſi Portici , per non eſ

ſervi frapposto tra quello , e Napoli, ch' un bre—

_viſiìmo tratto di maremma.

Deſcriveſi da Stazio la nobil Villa di Pollio

edificata nei lido di Sorrento (i) preggevol in

fra l' altre per la varietà degl’afpetti , che go

deanſi dalle finestre di quelPalaggio, le medeme

tutte eran ſopra il mare , ma ciaſcuna avea per

obbjetto la propria veduta; una riguardava l` Iſo

› la d'Iſchia, l'altra contemplava quella di Procida;

.Altronde vedeaſi il Promontorio , ela Città di

Miſcno, e ſcorgeaſi pure l' Iſoletta di Niſita: In

verſo 1’ Oriente ammiravaſi una Galleria adorna

di prezioſiflìmi marmi , credendoſi per altro che

Pollio fuſse stato il primo , ch'introduccſsc in

Italia il luſso de'marmi pellegrini, per elàer egli

stato Procuratore dell’Imperador Claudio in Egit

to, ed al ritorno ch' indi fece , come lcrive Pli

nio (²) Stat/zar C1. Ceſari Procm‘ator ejar i” Ur

Izem ex Egypto adam-it Pellio , robot Mim Por

pbyritrr i” cade-m Eaypz‘o ex eo randi‘a’ir interm

m’mtibm pzméîir, c.

E Seneca (3) ci dà ra’gguaglio d' altre famoſe

Ville riposte prefèo di Baja in luoghi ameni , ed

elevati , cioè di Pompeo il Grande , e di Ceſare il

Dittatore ſm da ch'era Conſolo: Con/Elos GrzzPomñ

pejar,

( 1 ) I” Correnti”. Polìíi .

(z ) Lib. 36. cap. 7.

{3) FP- 5²~ -
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pèim; E? Castrì' extmxemnt Villar apud Baja”;

&Î’ ímpafizc’runt ſummit jflgíx montiflm , Alda-batm

mi”; bar: magi: milita-rc ex edito langè , latèqae

ffaemlari ſaid-eda.

La Vil-la di Vaccia fù riposta preſto- di quel-i

la di Servilio, ch' era pur ſituata nelle vicinanze

di Cuma. Seneca il Filoſo-lo- <1) afferma eſſer la

felicità di Vaccia da tutt' invidiata in tempo , che

per i contrarj affetti di Tiberio, e. ſuoi Aderenti

eran perſeguitati gl’uomini probi , e dabbene:

Dizztiùr miöi pc’zfie'erzmti i” itinere ipjò litore,

quod* i-”tér Camus' , ES’ Só’ſîlÌÌiÌ Villam mrwmr,

E‘Î him mari , circzzmſhicere capi , a” aliqm’d ill-ic

”venire-m, quad mihi bono poſſèt cſſè , 89'- dacci'

Mulas i” Vil/am , qme aliquarm’o Varie fuit , i”

Lac ille Pretoria-r Diver , çmotiès aliqaor amici-'tia

Aſim’i Galli , quo: &ja-”i odia/m , db’i’ídë amor

Marſi-rat', Mamba-tar , adeòqzze exclamalyaflt H07

wine:: O Varia jbl!” ſèir Wiz-ere.

E lo- steſso Anneo Seneca, oltre- le ſuperbiſ

time Ville, per le .quali ne f—'ù rinſacciato da Ru

fo , e Tigelino intimi famigliari di Nerone (2);'

grz-aſſi Hai-tom”: armeni-tate E? Villarzmz magnifi

tmtía Principi-m ſapergrederetar , ne'ſuoi. ultimi

anni, quivi ſi preſcelſe un quieto ſeceſso per at

tender meglio a’studjñ delle lettere, ove ſcriſse le

ſue pistole , e i libri delle quistioni naturali : I:

_fbrte`“, ſcrive Tacito (z) ,, a” prada-”r ex Campa—

”ia ”dic-rat,- Soggiugnendo G. Lipſio (4) ne' Com

menta”, ubi extremis. a/”zirzmzzltm fili; , rari”;

` in;

fi 1) .Ep. 56. [ib. 7. -

(2 ) Apmí Tricit. Arma]. [475. 14;;

.m .Aml- fié— 15- m 12-4
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ſii” aula , G ſîzpientìtè ſimili: occupata: ‘,` :pl/ſole

ibi , EB atm-stione: natural-:r ſab lzor temp”: stra,

8.0, e Tacito incòlpollo d'imprudenza , poicche

in punto, ch’egli ritirofli dalla nostra Campania,

ricevette la fera] denunziazione per comandamen

«to del regnante ſuo diſcepolo di dover anch' egli

divenir vittima della di lui crudeltà , e con tal

occaſione Seneca vincendo ſe steſào miſe in prati

ca i ſentimenti , ch' egli avea dettati ne' ſuoi li—

bri , mentre su tal’avviſh datoli dal Centurione

così eſortò ſe steſso a ſòggiacer tosto agl’ordini

del Tiranno (i) : Ubi Pra-copra flpieatiaz? Ubi per

tot anno: medita!!! ratio ad—*oors‘z‘mz immlnmna?

cm' enim ígnaramfitzffè ſíwítiam Nerom‘r, mqae

alíadſapercſſè post matrem , fì‘az‘remqzze interfèfíor

qarìm at .Edo-ratori: , Pma’ptorlſqae ”come aafi

con-t P

Leggeſi pure eſsere stata preſáo diBaja la ce

lebratíflìma Villa di Piſone , di cui dilettoffi ol—

tremodo Nerone , ſecondo afferma Tacito (1):

Conjarati: placa” maturare rie/tem .Epicbarir Ty

ranm' apud Baja: ia Villa Pijom'r , ;ajax ammi

talc' capra: Caeſar u‘c’brò wm‘itabat , balneafifm' ,

E? Epalar im’bat ami/1': excabiir , @foi-lame ſlm

mole, ſed abita-it Piſo -

Fur anche la Villa di Lentulo Conſolo (3) ,'

'e quella del Conſolo Ircio Panſa in Pozzuoli <4) ,

e quella di Coccejo , che ſi deſcrive da Orazi-.:AW 3

a

r) ?'acìt. ióidem.”

2) Anna]. lia. 15'. .

3 ) Cio. ad Artic. [il. 19.' ap. 9.'

4.) Idem hà. 5. ep. 3.

5 ) Jap-r. 5.
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Ma puiccltè i Romani stucchi delle guerre-e garecjyili

penſàron di stabilire il Principato nella perſona; d'un

ſolo , e ſu creato Giulio Ceſare Dittatore perpetuo?,

ed Imperadore di Roma, con maggior inchinazione

gl‘lmperadori allettati dalla clemenza , ed ame

nita‘t~ del clima, studiaronſi di ſoggiornar nella no—

flra Campania con ergervi ſontuoſiflîme Ville

e maraviglioſe magnificenze; Ed avvegnacchè

G. Ceſare per eſsere stato di continuo impiegato

a ſpegner le guerre intestine, ed in altre impreſe

nelle Gallie , e nelle Spagne , e dappoicchè da

violenta , ed immatura morte ſù troncata la ſua

felicità dopo ſoli anni quattro d’Imperio , pur

tuttavia egli tenne una belliffima Villa tra Miſe

no, e Baja, ſecondo aſſermaflTacito (I) parlando

della Tomba d’Agrippina: Tamzzlam ”ue/;it 7112””

Mstm‘ proptër , 69' 17711142” Clefimir .Diéîatarir ,

qmc fizhjeëîos firms editzſſz‘ma prg/P884! . ñ

’ è pur in Baja il famoſo Porto appellato

Giulio , che per tal denominazione può crederſi

eſſere stata opra della grandezza di G. Ceſare,

mentr' entrando il mare nella terra forma un ma

raviglioſo Porto , di cui ſcrivendo Orazio (i)

così tpiegoflì . ›

.........'.`Î'.`.`/1`7\ëreceptm 7

Ils-”ra Neptanm claſſes Aaailoflibm ara-t

Regis 0p”: , sterili/'que diù palm aptaqm’ rem':

Thema-Urbe: ali! . . . . . . .

un tal Porto tra quei di ſito naturale non ha il

pari, poicchè vien racchiuſo dall' una, e dall'al

tra parte da due ripe come braccia , di cui uno

ri;

l l J Anna). [ib. r4.

(2) I!! Poet-ig,
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riguarda Pozzuoli , e Niſita , l'altro Sorrento;

e Capri, e bagnanti dal mare di Baja, di Proci

da , e d'Iſchia , e v’ ha un Molo per ribatter

ifiotti marítimi , ch' a ragion vien molto com

mendato anche da Giovenale (i) nella ſeguente

guiſa:

Tandem intra: prg/ita: incluſa per wçmora molex;

T rrlzmamq; Pbaron, porre-final” brarbia, rarrùr

{Zare pclaga orcarrant medio, loflgèqae relinqaunt_

Italiam, ”oc ſic igitar mirabere Porta:

Quo: natura dadi! .
ma per verità una tal opta fù piuttosto d'Aüguſſ‘

sto , il quale per il testamento di Giulio Ceſare

fù anche adottato nella famiglia Giulia <-²) , ſcri

vendo Svetonio , ch' Ottaviano a richiesta del

Popol Napoletano , che vedevaſi in penuria per

il commerzio interrotto v'impiegò la fatiga di

ventimila Schiavi posti in libertà per far rimboc

car il mare ne i laghi di Licola , e d’Averno,

poiche le Armate eran pericolate ne' nostri mari

ne' tempi di State er il difetto di ricovero (i):

Rc’paraadamm Claffiam maſſa , qua: taz/Zefa#

Izm dapllrl ”azffragio , CO' quidem per . :j atom

ami/erat , modà pace-ſaga ,ìfiagitame Popolo oa

:inſerirla/bs commoatm ,ſanremo/ze jaguar/Zenum,

donà* Naz-ibm ex integro fabriratz‘r › af -X-X

flrzoram millilmr marmmzjſir Portam Jalla”:

apud Baja: , immzſſb in Lacrimzm , E5 Alam*:
nam lamm mari, çffì’cit . ſi

Fù nondimeno il Porto Giulio invenzíon di M.

ABTÎP:

(I ) Satyr. i2. v

(2) Sotto”. in J. Calì cap-83.]

_( 3 ) l” gdaga/l. cap. 16.
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Agrippa’, e ſù compiuta nel Conſolato ſuo, edi Ca;

nidio, come afferma Caffiodoro (l) , e ne preſe la

cura per commeflione d’Augusto ſuo Suocero, ſe

condo ſcrive Dione <²) .

E non stimiam fuori di propoſito rammentar

in questo luogo iPorti più celebri che ſtu-on preſ

ſo Napoli , ed in altre Città , ch' or nel nostro'

Regno comprendonſi: In Napoli dovea eſſervi un

Magnifico Porto , mentre gl’antichi studi de' Na

poletani non eran , che nelle coſe marittime ed

i Romani n'esigean il tributo in tante-navi `:. Ec

cone le parole di Minione Segretario del Rè An

tioco che così parlò ai Legati di Roma preſſo Li

vio (i) : Qui enim magi: Smyrazì, Lampfilrcaiqm

Greci stmt , qaam Nea/mliram‘ , ES' Rbc-gim' , C'?

Tarantini , a qaibm Nam-r ex- fado-re exigizir?

E perciò Annibale dopo la vittoria ottenuta

de' Romani a Canne , eſsendo invogliato d'acqui

í’tar alcun Porto ne’ liti di Campania , in primo

luogo pensò di occupar il Porto di Napoli (4):

Per agram Campamzm mare irzfi-ram petit affiſſa*

gnatarm Ncapolim , at Urbe-m maritimam babe—

ret , e dopo che ne ſu eſcluſo, di nuovo tentò

la ſorte d'impadronirſi di qualche ſicuro Porto del

nostro mare , proſeguendo lo steſso Autore (f):

'Aam'bal Capua ”capra , ram iterùm Ncapolita

aoram animo: partir” ſhe , r parti”; meta acquir

quam ”Maffi-"f › i?! agrari} Nolan-am exercitm

tra

f i) la Caro”. a”. 7r6.

f 2 ) Lib. 48.

l 3 ) Lib. 35.

( 4.) Idem [ib. 23.

.l 5) _Ìür



‘o

4,- Ì

42 RAGPHAGLLO

-tradacit , e difeſa pur coragioſamente- Nola dal

valor di Marcello , lui la terza volta venne ne'

nostri mari, col diſegno di cccupar quivi 'qualche

luogo per ricettarvizi ſuoi convogli , che veni

van da Cartagine : Pena: agro Nol‘ano excçffit,

{'9' ad ma” flroximè Neapolim def/Zend” rapida:

maritimi oppidi Orlandi , quo cazz/'ar nazioni ta

tm ex Africa çffet.

Ne fia di poca meraviglia , ch'eſèendo venu

to Annibale ad mare proxìmë Neapolìm non avef.

ſe tentato quivi anch' il Porto d'Ercoiano, ch'era

a vista di Napoli: La Cittá d'Ercolano , come s‘è

detto, credelì eſser stata , ov’al preſente è la Tor

re del Greco , ed aver avuto un commodifiîmo

Porto', poiche ſe deefi prestar credenza a Dio

ne <1) , ch'Ei-cole cìzm ex Hifi/pani:: ”mè/fl': inco

Iamir , oppidalnm dc ſiro nomine candida': inter

Pompejor , &9’ Neapolim , e per eſser edificato ſo

pra un colle , the formava in mare un promon

torio , qual ſporgca verſo la vicina Villa di Re

fina , claſſi: ifl/ìas stati?” babe-bat , nam Porta:

omni tempore tato: mm . Di un tal Porto ci

rende avveduti Plinio Cccilio (1) , mentre ricor

dando , che Plinio Secondo ſuo Zio per contem

plar più da preſso l'incendio del Veſuvio, di cui a

ue' tempi non v‘era memoria veruna , volle da Mi

eno condurſi in Retina ( ch' ora colla mutazione

d’ una ſemplice lettera appcllaſi Raf/ina , ed è per

brieviflìmo ſpazio lontana dalla Torre del Greco)

afin di recar qualche ſoccorſo alle genti di quella
contrada, per clèer egli l' Ammiraglio dellì'Armata

. Mi:

( I i I ib. i.

(e) '157. 16. _143. 6,
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Mifènateivicollocata (1) adtatelam mari: iqfi-rí ſin

da' tempi d’Augusto z Egrediebatar domo C firrive

il Nipote (1)) acrípìt Codici/lor Rrtime Clafliaríi im

mia-enti periti-110 exterritì (perciocchè eran da Re

ſina ricorſi al lor Prefetto in Miſeno per chiedergli
fljuto )ſi ”am Villa va ſaldato-bat , m’c alla ;zi/i

”aoìbm ſaga , at jè tanto dzfirimine criperet ,-r

araba-7;; Dedaxit ille Q/zaa’rircmer , afiem’it ”0”

Reſina: modà , fia 'aa-alti: (erat enim fia-;rami

ama-aim: 0m) latarm aaxiliam: Quindi ſi ſcor

ge, che Plinio avea in Miſeno `preſso di ſe le ſole

Vadriremi, tutte le altre Navi dell'Armata edi

ſoldati a quella addetti tratteneanli nel Porto di

Ercolano , ch'era dalla banda di Reſina .

Ma dopo che Annibale ſu eſcluſo dl guada

gnar qualche Porto nel nostro Cratere , cercò di

tentar quel di Taranto , di Cuma, e di_ Pozzuoli,

mentr’eſsendo egli giunto nel lago d'Averno (i)

Per ſpecie-m firrzfiraadi , reipfa at Nazar” P”

teolovt , ivi diede luſinghevoli ſperanze a cinque

nobili Tarentini, ch'eran'ſt da lui condotti aprie

garlo , che veniſse alla conquista' di Taranto,

tnentr’ era egli invogliare d'aver il Porto di que

sta Città in difetto di quello di Brindiſi: Iflſ'zm,

ſcrive Livio (-4) , ixgrm_ rapido incaſſo-rat Tan-ati

palla-”di , Urbe-m tjſſè ?jidebat cùm quale-”tam , ”0

bilm'qae , zùm 'maritima’m , Es’ i” Macedonia”:

oppartaaè Wen/'am , Rega-marie Pz'iilippam ha!” P07*

tam , tam Braadaſizzm Romani [Jah-rent , petit”

ram : Sacro perpetrati) , Es' ,aerea/lato agro Ca

;marzo aſqac ad Mfiai promo-?Miani , Parc-olo: req

- F 2. _ pea

(1).-S‘DGI-Ì” da a . ca,‘ . (z‘ D173." ist
(3) Livia: líó. P 49- (4.))~ Mid-reni;
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fl

-pmè geni/cm convert/*t ad ojîflrimendtzm png/Mimì:

Romania”: Tricia-”m 'ibi moratti! Poma.; ab 0mm'

parte tentato png/Mio , ttt ”ib/1 procedo-bat , ad

popzzlandam agrum Neapoìitamzm magi: ira , quam

poli-wide Urbi: ſpa procqjlît.

Faſsi quì menzione de’Porti più celebri del@

Ie nostre Provincie: Qzel di Brindiſi è il più faz

-moſo che preſì‘elſero iRomani (1) pci* uſo di tutte

le Spedizioni ch'ebber a ſai‘e nella Grecia, e nell'

Aſia,- (Del di Taranto ſu anche Capaciffimo , in

guilà che venendo in Italia M. Antonio , ed Otta

via ſua moglie diritorno d'Atenc con un Armata

ditrecento navi, poichè non ſul' ricettatì da Brun

duſini, ſermoron-si nel Porto di Taranto, donde ,

poicche tra Antonio, e Ccſai'e v’ eran ſorte alcu

ne diſcordie (1), Ottavia con molti prieghi ottenne

dal marito di poter andare a vedere il fratello;

Bra costei allora pregna , ed incontrando Ceſare
per istrada, e con luiſi i ſuoi più intimi, Agrippa,

eMecenate, con molte lagrime lo pregò , che di

feliciſsima, ch'elia era, non la voleſse ſar dive

nir la più miſera donna del mondo , perciocchè

in quel. tempo tutte le perſone la onoravano co

me moglie diun Imperadore , e ſorella d’un’al

tro; Perche Ceſare moſèo da queste parole andò

pacificamente a Taranto: Vivi ſu belliſſimo ſpet

tacolo il vedere grandiſsimi Eſserciti per terra,

e per mare, di quà e di là ripoſare in una-Sicu

riſsima pace, e nel mezo di effi gl' amici abbrac

ciaríì l'un' l'altro , ed uſare amorevoliíèime paro- _

.le tra loro; Cenò Ceíàre con Antonio pei‘compiaz

*i . çer

( i) Straöo Iiá. g. \ -

(2 ) glam-cb. in -zfíta .Zig/infamia' .‘
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m adTOttavia , e dopo che ſi conven‘ner ínfra

loro ,- Ceſare cominciò la Guerra in Sicilia contro

di Sesto Pompeo , ed Antonio laſciata Ottavia in‘

Roma , paſsò in Aſia , ma giunto in _Soria , l'amor

di Cleo tra , clt‘ era stato lungo tempo “ſpento,

ſi rilev con maggior veemenza , e ripreſe. forze,

con che ivi s’nniron di nuovo con ligame , che

ſol poi colla di lor morte fu ſciolto. ‘ , -

La Città di Cuma , per avviſo di Strabone (U ,

Cbalcizle-Îffiam , 69' Camworam 0p”: çfl *acta/Iſſ

mam , ç/Z mi”: aatiqaiffima bit-c Urla-omnia”; Sicula

ram, CF' ſtalíraram , ed anche prima degl’avve—

nimenti di Troja , e Dionigi Alicarnafleo (1-) , com

mendò le ricchezze di questa Citta'- ”ad totiar

Campam' agri firtilzj/imam parte?” pqffiderrt, e fle

anche menzione del commodiffimo Porto , ch'ella

avea preſsoñ‘il Promontorio di Miſeno z (Li—ivi in

punto i 'I‘riumviri Ceſare, Antonio, eLepido do

eſſerli pacificati con Sesto Pompeo , cla' eravi

venuto dalla Sicilia colla ſua armata guidata da Me

na, e Menecrate Corſali (i di cui legniper la fa

brica di sì oder-oſa armata (3)' furon interamente
reciſi nella .SxeloaGalli-rara, che ſcorgeaſi nel ſeno

di Coma, al riſerir di (4) Strabone ) furon a par

lamento col medeſimo , ed indi fur ricevuti da

Pompeo nella ſua Nave Capitana ad un ſontuoſiffi

mo Convito ivi apparecchiato, nel mentre tal nn

meroſa armata poggiava nel Porto di Mileno, ei

ſoldati d' Antonio , e di Céfitreíſigraçtteneanſi nell',
o

(x) Lia-5. (2)` -Liaz'z- “e”

(3) Cic. [ib. 9. ep. ad Papyr. Pat. 23; i9:Fiabe”. Crue/bem. i” Comment,- ' _ ._ _

(4) Líàs. Geografia,

v

r
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gnore , 'non :Im-della Sicilia , ma del ’

ài-gine di quel promontorio .ì Or mentre in quel

ſamoſo Convìto motteggíavaſi degl'amori di An

tonio , e Cleopatra , Mena Coi-ſale nccostoſlî all'

orecchio diPom'peo eli t‘avellò in talguiſà: Vuoi

m , a Sesta , tb’io tolgbi l‘amorc, etijſam‘ Si

Imperia

Romano? Pompeo però li riſpoſe: E' biſhgnam,

o Mena_ , che t” ſazvçffifatto da tc steſſo , ſk”—

za dirmi ”alla , poiche ”0” mimi”; ora rompe-r

la fida, e’l giuramento.

Fu altresì nobiliflimo 'il Porto rli Pozzuoli,

ove i Cumani ebber il lor Arſenale 'per'relazion

di Strabone (1) E* Fui! antiqm‘tm Navale Camuno

'rflm Dim-arabic: extrzzffum i” Sapertìlia Montis,

ed indi parlando della steſſa Città ſoggìugne: Em

parium flëía :ſi maximum , lmhzu‘t v‘m’m Stations:

flavia”: man” coflstmfím , natura arene cam rom

anoó’itatcm pm Zante, e da Pesto ſicommcnda per

un luogo ilmig iore del mondo per ragionfdi traffi

c0: Iſſmore‘m .'Dchzm .Pa-”010: çffè dixemnt, quod

aliquando Emporitzm fue-ri! tati-*z: orbis ”War-a?” ,

e ancor da Papinio Stazìo (1) .

Tç/Za Dic-barolo” Porta: , E'? litora Mundi

.Ho/ſpira . . . .

Siccome anche da Cicerone era 'stata fatta menzìon

di tal Emporio O): Cum pn'Emporìzzm Pat-*alam

rm ìtrrfaccrem -. Ed in tal Porto leggeri eſſer

vi stata edificata una maraviglioíà Torre , per l‘uſò

di cui Îèrive Plinio <4): Ufizs 'ajax noffizma ”avi-um

cm':

I l ) BLS'. Geograpb.

f 2 j Lib. 3. .Sylow-am a

(3) .dd Amo. ”5.5. :p.25

l 41 ,Lik- 36- WP- 1?.
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'car-ſai ad pranzare-tarda ?mala- , Portafizae introi

tam , ſiam* jam compì-Wilma- Iacirflagrant , al Pa

tro/ir 65a..

Che poi Annibale aveſſe più e più. volte ten

tati gl' animi de' Napoletani ſempre indarno , ciò

ſù , ed è ſempre stato il ſingolar pregio della co

stante fedeltà. della Città nostra, ch’anzi perma

tivo d'eſſer ella confederata e ſocia de' Romani,

nel mentre quella Repubblica (l) nella ſeconda guer

ra di Cartagine ſi ritrovava abbattuta dalle forze

d' Annibale , ſur alla medema per ſollevamento di

tante ſciagure da una Legazione ſpedita dalla ma

gnificenza della nostra Città preſentate quaranta

tazze d'oro d‘un gran peſo :- e per miglior pruo-`

va di tal costante fermezza anche ne’ tempi della

maggior Grandezza del Romano Imperio dubitan

do Ottaviano. Augusto che i Lipareſi non ſi vol

geſſer alleParti di Sesto Pompeo (U , lì trasſexiin

Napoli; Nè mai i Romani stimaron di tituar Pre

fidj in Napoli , nemmeno in quel pericoloſo tem

po della Guerra Cartagi'neſe , a riſerva che per ri

chiesta de’Napoletanistcffi , ce lo inſegna Livio (I):
Crete-ram pzyleaaaam Amibalì Meapolim a Pra/è

So Romano teneri am’pir ( M ſani/ir .SB-[lana:

erat al; ipjir Neapolitaai'r arci/m) Ncapolim aaa

qac , ſia” Nolam , a0” adrmſſm petit Nate:

nam` ñ

a Ma per far ora ritorno ai nostro principaliarñ‘
gomento , dappoiche il mentovſiato Ottavian Au`

gusto per itrionfi , e vittorie ottenute de' ſhoinej

L

(i) Li-v. líó. 22;

(z 3 Dio 115.48.

l 3 ) Lib. 2 3.

o
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mici , e per la pace _,’ e fëlícità ne' ſuoi tempi sta;

bil-ita quaficche per l'intero mondo , è coſa ve

tamente maraviglioſa, ch’egli non ritrovò le ſue

delizie , 'che in trattenerſi nelle amene Ritirate del

la nostra Campania, ce lo testifica Svetonio m: E”

fire-ſilk”: pmcipaèficqamtawit maritima , inſalat—

que Campania, perc'iocchè poſſedend-o egli l’lſola

d'Iſchia per uſo di ſua ricreazione , veggendo,

che nell' arrivo ſuo in Capri irami chini d'una an

noſ'a Elce rifiorirono, s' ínvaghi talmente di quell'

Iſola, ch' in tutti i modi *s’adoprò di ceder Iſchia

all'univerſità diNapoli , per ottenerne in iſcambio

l'Iſola di Capri, ch’apparteneafi alia nostra Città

ravviſandoſi ciò , oltre di Strabone (1) dal medemo

Svetonio (i) .- Apml Infizlam Capra-a: ”etc-”imac ~

ilicis dimz'ffln jam ad terram, langamtcfiue ramo:

COÌlWÌflÌ/fi’ advmta filo ale-ò [retail/.r est , ut ms

tum Ncapolitanìs commata‘öc’rit , Larix? dat-'ì .

E dee crederii, ch’Augusto intanto studioſiì

d' aver l'Iſola più preggevole del nostro mare,

ch" in punto ſu lſchia , per gode-r il giovamento di

quelle ſalutevolí acque, ch’ivi ſcaturiſcono, tutto

ch' egli per non aver ricevuto aicun reſrigerio dall'

uſo de’Bagni caldi, ſi fuſſc riitabilito dal ſuo ma~

le d' Artetica co'i Bagni d'acqua fredda preſcrit—

ti-l-i dal famoſo Antonio Muſa ſuo medico (-4) , de'

q‘uali egli potè ſar uſo a ſuo modo quivi nel Monte

Echia, ch'in que' tempi abondava di Sorgive d’acz

que f’redditèime per i Bagni ~.

l‘lſàná

< I) I” ejm* *vira cap. 72. (a) Lib. 3. Geogrl

( 3) [bid. in Uffa-v. cap. 92. - ‘

(4), .Idem in eim. W car- 83-!
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Uſando impertanto il Muſa di bagnare i ſuoi

ínfermi prima nell' acque calde pera rir loro

bene i pori , ed indi entro all' acque redde la

ſciflndoli agghiacciare (1) , quindi per tal condot

ta d’ Antonio Muſà , mortoſcne Marcello Nipotc

d’Augufio rx jòrorr Oä’uvía ne' Bagni di Baja , e'

perdette la gloria, che guadagnata s’avea per la

cura d'Augusto .' ›

Perciò avvegnachè grandi foſſero i pregi di

-îal Iſola per tanti riſlcſsi , non è da paragonarſi

però in quanta gloria , ed estimazion ſia ella a’dì

nostri ſormontata, raver in quella ſortito iNa—

tali D. FRANCESCO UONCORE Medico famoliſsimo

*dell'età preſente, che per eſſer nella profeſsion di

Filoſofia, eMedicina , nelle Greche, e Latine lec

tere, ed in ogn’altra più culta lingua, e ſcienza

divenuto ſovrabbondantemente inſigne ha merita

-to cl’ eſſer preſcelto a vegghlar alla conſervazion

della ſalute d'un-Monarca , ch' avendo degnato

quello ſuo Reame della ſua amabil preſenza , ha

quivi meglio ch'Ottaviano la pace, e la nostra

felicità stabilita: E quantunque il dominio del n0

flro invitto Regnante ſi diflcnda interamente in

äuesto sì vasto, e florido Regno, tuttavia nudi-en*

o egli in le ſpiriti di Real Grandezza di gran lun

fia più illustri , non che uguali alla magnificenza

'Ottaviano , ha riſerbato per il diporto di ſua

Regal Perſona le preggevoli caccie de' Faggiani

dell'Iſola di Procida , che da Iſchia (²) un tempo

per eflèrſi rotto ilContenente ſu diviſa, anzi che

G ' Pro

( l) Plíií. 142.25. cap.7.

_(23 Idfnz 11'532. cap.88.
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Procida , e Mist-no eran 'alla Città diN‘apoſi‘ immel

diatamente ſottoposte ſecondo ſi raccoglie da :una

Pistola di S. Gregorio Papa (l) diretta a Maui-eu

zio Doge di Napoli.
E per ìripigliare il nostro ragionamento ſu an

'che in Cuma una Real Caſa d' Augusto , mentr‘

eſſendo quì nell'anno 167;. D. Gian' Alfonſo Pi

mentello Duca di Benevento di chiariflìma memo

ria Vice-Re di Filippo Secondo Rè delle Spagne,

ebbe il piacere, che ſufl‘e a' ſuoi tempi ritrovato

in Cnma un mirabil Edifizio ſotterraneo coll’ iſcri

zione: La”: Augq/Zor M Agrippa rç/Z-cit , ed al

tresì due nobiliflime statue u) di marmo una del

lo steſſo M. Agrippa, e l'altra del di lui figliuoio

in abito Conſolare ( che ſuron poi collocate nel

nostro Ginnaſio ) poicch’Auguflo volle , che cia

ſèuno de' ſuoi Congiunti pro ſhafizmitat: monu

”ze-”tir ”al ”oe/ir , mi rçfi’òîi: K3) celebraſſe la Gran

dezza de’ſuoi tempi, e perciò malta a multi: ex*

traffa jim! , ut a Murſia Philippe Edo*: Herm

lir , 63 Mflſhrum , ab Aſim’a Polliotzc atrizzm liber

tatír, a Cor”. Balbo Tóeatrum, a Static Tai/ro

Ampèitbcatrum , a M Avrò Agrippa compia”: ,

CS' egregia .

Anzi poi Ottaviano ſul ſine di ſua vita ag

gravato dal mal degl’intestini, nemmen volle con

tutto ciò astenerſi da tàr un giro per la Campa—

ma : Cauſſhm Aalctadínir cantraxit ex- profit/zio

A171) , tam* Campani-e ora , proximélízac inſ’alí:

circuiti: Caprearam qaoqar jèrcſſm’ quatriduam

- m2

( l) Lib. 7. ep.7o.

(2) Capra'. hzſlor. Neap. fa]. sis.

(3) Sw!. i” cad.-cap._29._ …
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Vmpmdz't . . .. . . ›. SpeHa-vit affida? ES' CXG’Ì'CEÎÌÌH'

.EPM-120: , quorum alÌç/aa -adiyùt copia ex- @etere

izstituto Caflreís erat . Or quì convien avvertire

ch'ell‘endo Napoli di fonda-Zion greca per eſſer ve

nuti i 'Calcrdeſr (1) dalla Calcida Euboica (ch' era

Colonia degl'Atenieſi , oggi detta Negropante) ne'

noſtri lidi, ove vi fondaron Cur’na, ed altre Cit—

tà, xed ampliaron la fleſsa nostra Metropoli , 'che

perciò ſu chiamata Città nuova; quindi è › che

Strabone parlando diNapoli e ſue vicinanze così

ſcriſſe: PlurÌm-e tamen ibi ;Breton/m institutomm

fupezſzmt vestigia , ”1” Gymnq/îa , Eſhebamm Crt'

tm, Prot/'ice,- e perciò in Capri ritrovavaſi anche

a' tempi 'd'Augusto l'Aſſemblea de' Gio‘vane’tti ›

qualimontando a *cavallo ſacean mostra di lor ſpi

ſítO (ì), ed ordinavan le ſchiere in modo di com

battimento , donde appariva chi ſuſſe di miglior

indole , e coraggio in tal eſſerci-zio.

n pruova di ciò ſcorgeſi che ìlrnotivo, per

cui Augusto partiffi di Roma_ inſiem con Tiberio

fù per aflìfler allo ſpettacolo degl' Atleti , che ce

lebrcfli nel Ginnaſio Napoletano , come lo affer

ma Vellejo (I) : into-:futura: ”flamini Gymfliw,

quod eius bar/ori ſka-alam ,a Neapolitar/ì's çjl‘: ma

Svetonio (4) ciò riferiſce con maggior chiarezza:

Max Ned/101!?” train-it , qua-”quam E5 tùm Zafir

mir intestini: Morbo Variante , tamen 'EI-7 qui”

qzzermale certamm Cymnimm [vor/ori ſuo Ìff/Ìitü*

""7' W’ÌÎW‘YWÌÎ , E? mm Tiberio ad dç/fjflamm

a 1a

Î! ) Ve”. Parere. [436,8.

(z) ”13.5, .(fflu'd.

i3) UA:.

_(4) lfl cad. cap. 98.
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10mm conti-”Jin Or con qual pei-ſezione eran da`

Napoletani celebrati questi giuochi nel lor Ginna

ſio, mentre obligaron , per così dire, un'Impera

dor del Mondo ad intervenirvi , poicchè era in

'uſo di dedicarſi una tal celebrità ò a qualche Nu

me , ò a que' Eroi , che per le di loro impreſe

'eranſene reii meritevoli presto a’Numi , poſcia che

anch' Erode nella Ceſarea conſàgrò il ccrtame

Ginnico cinquennalc ad Augusto (I); Onde da

quel tempo in poi furon quì .chiamati col patrio

linguaggio ”Beta-Tot' , cioè Azzgqstali. E tali giuo

chi erans’ introdotti in Napoli di farſi preſſo la ſe

poltura di Partenope , juke-vtr crac-”Io (²) : E` ce

lebre il marmo , che ritrovati nella Sereniflìma

,Caſa Farneſe riferito da Grutero , in cui ſi leg

gono le vittorie di quel ſamoſo M. Aurelio Er

:modoro ottenute in varie contenzioni , ma con

ſpezialità ne' giuochi Sebasti di Napoli -, e negl’

Euſebej di Pozzuoli, ove pur leggonſi eſſere sta

ti ſempre illustri gli ſpettacoli , tantocchè per la

concorrenza , econſuſione de’Ri’guardami s'induF

ſe lo steſſo Imperadore ad ordinare , che in tali

rappreſentazioni ſi ſedeſſe con riguardo di prece- .

denza, mata: , dice Svetonio (3) , injuriíi Sena

tori: , quem Pateolir per celeberrimo: [ados co”

fiſſafirqumti ”emo recc’perat .

E non fia vano il credere che tal magnifico

ſpettacolo celebrato in Pozzuoli da Augusto, per

cui convenire poi ſar una iimil determinazione,

fuſſe stato per avventura quello de’giuorhi Nava-z

( i) Joſeph afltiqm't. jadai:. [ib. ig. a9,

(2) Strab. [ib. 5. Gea-gr.

( 3 ) Mid. cap. 4.4.
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ii stituiti da lui in questa Città , per avere egli

con glorioſo portento ivi condotto quel maravi‘

glioſo Obelilìîo , che da Tolomeo Filadelfo Rè

d'Egitto per ſegnal d' amore in ver dñ`Arlinoe

ma ſorella e conſorte , fix innalzato nella Città

d' Arſinoe , qual in onor della medeſima ed‘ificò

nel-la region di Cirene, che per non eſſerſi potu

to poi giammai tragettar per mare in Roma . ivi

stava giacente , e perciò Plinio (*) d’i tal Obeliſco

parlando così ſcrive: Dizm: August”: ad-wxerat‘,

miramlíqw grazia Puteolir Nawlilzm perla-:tai:

dica-vera; , /ë/I imc-”dio coflſìzmpm ejíi‘.

Ma maggior infra gl' altri ſu l’inchinazion di

Tiberio ſucceil‘or d'Augusto di trattenerſi nella

Campania , mentre avendo egli coll’ Impero di Ro—

ma, ereditata anche l'Iſola di Capri , indi a po

co invaghitoſi del ſito di quel luogo dopo aver

caminata la Campania tntta, ed aver dedicato il

Campidoglio in Capova , il Tempio d' Augusto

in Nola , ove quello era morto , ritiroflì in Capri

col diſegno di maippiù ſar ritorno i-n Roma; ſ1

ſcrive dal medemo Svetonio U) : Sccqſſm” Cam

Pallìá' peziit can/fanti U opinione, Eö’ ſèrmom* pc

”è omnium, quaſi ”umtflzam rediztarm . . . .

Peragratzì Campania? c-ìmr Ca ”of Capizolium, N04

le Temp/um Augzzsti dedicaffieflz), Capra-as fè coil

mi” preti/mè dele-Ham: ”Ja/Zi , quid una, par-*

?Jaque- lizore adircmr ſèpta zmdiqzze pmruptír al`

;ita-dini: wpibm , ES' prestando man's; Ma oltre

` .di

( i) Lib. 36. cap. 9.

(a ) In ?'ióerzo cap. 39.'

( z ) lpóidçm cap. 40.
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di questo, da Tacîto'l!) ſe n'aſſe’gna altro moti;

vo , che ſù dell‘amenità del ſito: Cieli tcmperier

lvycmc miti: Dbjeäu monti: , quo Stava vento

rum ara-m1”, «ij/Zar i” Fava-*dum vba-”ſa , ES'

aperto rirmm pie-lago paranza-”a , Frfipefiabatqm

puhberrimam ſii/um ante‘qmìm :fiwím mom

arzídìcm ſatin” lori verte-re: g e veramente il

celebre incendimento del Veſuvio 'accaduto nell*

anno 81. di Cristo ne' tempi di Tito difformò

tutta nella Riviera del Monte , che da Ville,

*eGiar ini-era distinta , in guiſa che viperî L.Baſ~

ſo celebre Poeta di que' 'tempi inſiem colla ſua

"Villa , ch' in quel monte tra le altre eravi eret—

ma': Ed oltre d' Ercolano e Pompei rovinoflî an'

-che Coſa, Citta'. di cui appena il nome vien og

'gi ricordato da Vellejo (1) , che nominando le

Città d' intorno il Veſuvio così ſcriſſe 2 Napo;

Dem' Magli Cdmoanoru‘m Principi: tanta”: bello .

.Italico Romani: fida-1” png/liti! , m* Hcrrulaneam

fonia] mm Ta‘Didio rape-rat , Pompejot um: L. Sid

…la opplqgflarct , -Cojhmqm' occupare!. *

"ordinò l’Imperador Tiberio in quest'Iſola

«dodici ameníflime Ville , e 'dedicolle a dodici Nu

mi della Gentiliiá ſecondo l'avviſo di Giusto Li

fffio <3) , da cui ſi ſcrive : 'Ca me eran: i” (mſi:

.CAL/bum, t'biquc Tiberi!!! da mi”: Villamm 'nomi

ñ-m'b'm irgfi’ditg iis Vil”: ”Dmi‘mzfuz‘flè traſi-0 .X11

ñDcdrzzm , una delle quali ſù certamente conſe

*zgra-ta a Giove , poithè lui 'per timor della con

giura di Sejano per nom-m mcr-fi: , al dir di
ì Sve

Î-i) Lis. 4. Anna).- `

( a ) Lib. z. -'

(3 i {è 11'534.. Arma]. Tui!.
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Svetonio (i), , ”0” cgrcſſm est Villa , 4M votati”

J01”': . ,

Ma per efser poi Tiberio nell` anno ſetti-agen

ſimo ottavo di ſua età ito in Roma , eſenza che

nemmeno v’entraſse tosto ritornando., quando ſù

g'flínto. in Astura s,' inſermò, ma volendo diffimu

lar il' travaglio. ſè portarli in Miſena nella Villa ,

oh‘era stata di Lucio Lucullo, menti" anche que

sta era paſsata nel dominio di Tiberio per avvi

ſo di Fedro, che ſitriſscà

Crt/2”* Tiberi”: (mum- pctmr Nei-“poli” ~

In Mfimflfim [/il/am omç‘fflt ſum”

Q1542 monte stmzmo pg?” Lam!” mmm

Proſſocëlat- Sim-lam , raf/ſile” Tha/em” mare:

E non volendo quivi Tiberio tralaſciar nulla

delle coſe cotidiane , nè astenerſi da convitti , ed

altri piaceri per non far conoſcere il langor del

ſuo corpo, ſù nondimeno da Caio ſuo Nipote ri.

trovato il modo di ſaper lo stato , in cui l‘infërmo

Vecchio ritrovavaſi : Era in Miſena un inſigne Me

dico per nome Caricle , non già addetto alla cu-ñ

ra ordinaria di Tiberio , ma ſolito .talvolta di

conſigliarlo nelle occaſioni 'di ſua convaleſcenza ,

costui portoflì dall'Imperadore come per propri

affari: Et per ſj-ccz’em qfficij , ſecondo ſcrive Ta

cito (I) , mmm”- coflzpl'cxm pulfizm Venamm at
tígit , neque fèfillít , Chat-ia': labi fififlſimm i M*

que ultrà bidzmm darai/”um firma?” . (pregio

veramente immortale di queste Provincie d' aver

in ogn’ età avuti Proſeſsori inſigni , e. tra l'alltra

ne -

(I 9 I” cod. cap. 65'.

(2 j .Lib. 6. Arma!.
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nella medicina) così in punto avvenne morendo

egli indi a poco , 05111210, E? ſi’ptuagçſz'mo ettati!

”ma , ter-tia , Ea’ auge/ſmo Imperii i” Villa Luca!—

lam. ,

(Nesta in punto, ove morì Tiberio, era sta

ta la Villa di Mario, di cui abbiam fatto parola,

che per eſser troppo agiata , edelizioſa ne ſu biafi

mato da Plutarco (1), come ſe non convenìſse ad

un Guerriero così famigerato per le tante impre

ſe ch’ei fatte avea in Guerra,- Però dopo la mor—

te di Mar-io una tal Villa_ſù comprata per tre

cento Sesterzj da Cornelia , ed indi da Lucio Lu

cullo, da cui poſcia ritenne il nome , per cento

mila; così in un ſiibito Crebbero le ſpeſe, ed in

sì brieve tempo ſi venne a tanta magnificenza!

Però per la morte di Lucullo turon i ſuol

ameniflìmi Giardini comperati da Valerio Conſo

lo denominato l'Aſiatiro er avviſo *diTacito á’):

{ſalti-iam Afiatirum bis oÎzfizlcmfviffi’, paritar

que born': inizia”: quo: ille a Lucullo cmpt'ar i”

Jígm’ magmficmlia ”folle-ba? : ma indi , Lam!

liam‘ Horti i” Principi: res per‘aemmnt , md”

fl-r tmt‘qm ad telato-m Trajam’: cd eſsendo sta

to Plutarco (3) Maestro dell’Imperador Traia

no anche lui ce 'l testifica: fx quo etiammzm

tam‘íì arceffi‘omflëía ad [mmm aborti Lamlliani

inter ./Zzmptaqſglfimar res Principi: cmfirxtùr .

Eu poi il Corpo -del morto Tiberio da Miſe;

ho portato in Roma da' militari ,- Ma per qual

strada E' non eſsendo in que' tempi formata la Grotf

ſ8l l ) 1” 'vita ejaſlemt ſi

( z ) Lib. H. Amm!.

m _1p ma Luca/A
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ta nella via Puzzuolana , e ſù un tal viaggio

ſenza dubbio fatto per terra per quel ne ſcrive'

Svetonio (l) : Ut mom-ri a Miſha-o ”pit , conda—

mzmtibm plc-riſque Atollo”; potiùs dqfirmo’am

E‘î i” Ampbitheatro /Èmízz/Ìzzlondam , Roma”:

per milita: tlc-portami” cj/Z, credendo il Caſaubo;

no (1) cflè projicimdom i” aliqzzod Campania* m”

m'cipiam, quì tawo‘oere deleä‘abomr, e l’eſſer

ſi creduta opportunaffi piuttoſto Atella , ch" altro

luogo , ſù in riguardo della vita da" lui me

nata , tali: mi”: Atellanoram vita , E5 more: ,

una’c‘ ”ma Atellame ſaba/a' nominate ,* Atella

celebre per le ſue comedie ſù prima (a) Munici

pio, indi Prefettura , ma ſù poi Colonia dedot

ta da Ottaviano Augusto (4) , ella acquistò una

poſſeflione nelle Gallie ſorſe in guiderdone 'delle

famoſe rappreſentazioni steniche ſatte dagl' Atel

lani , qual non dovea eſſer di rendita ſe non

grande , mentre tutto il ſuo'mantenimento in.

ciò conſistea: Lo ravvisò M. Tullio (r) ſcri

Vendo a Cajo Cluvio : Loqzmtm ſam :ecs/m da

agro mffágalí munícipii Atellam‘ , qui offſet i”

Gallia. . . . . . manici/?ii fortuna: 0mm*: i” ;ſia

vcäigali cazz/More. Ma il morto Tiberio non potè

venir altronde da Miſeno , che per lo Colle d'An

tignano, nè avviarſi in Roma che perla via (Zon

ſol’aſc a ch‘è preſſo il luogo, ove ſù Atella , ed

indi mena in Capova , ed oltrepaſſa: e per lo steſ-ſi`

H ſo

r) ,in ejm vita cap. 75; (z) In Commenta?,
3) Li-v. [ib. 7. * ~ V

4) Idem [ib. 8.

5 p Ep. fumi!, _HA—1:3. cp. 7. ~ "
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fo Colle crede Camillo .Pellegrino (i) fuſſc portato

a morire da Nola in Pozzuoli l`amorevoliflìmo

nostro Protettor S. GENNAjO . facendo anche

parola della Chieſetta in quella strada al medemo

ANTO dedicata . .

- Cajo Caligola figlio di' Germanico ſuccedené

do all' Impero per la morte di Tiberio , da Mi

íèno portoffi in Roma , ed ivi fatte le ſolennità

per la di lui venuta , e promozion al Principa

to ,. indi a pochi giorni ritornoſſene nell'Iſol'e del

nostro mare , ove l'è tosto ſabbricar belliflime

Gondole adornate di Gemme , e d'altri leggia

dri e ſingolari ornamenti , e lavori per deliziar—

' ſi fra Danze , e muſicali armonie in tempo chev

faccaſi portare per iliti del mare di Campa

nia <²› : Fabrieazv‘t 69' (le Cedri: lia-amica! gem

matir- pappibm , Zveifimloribm *veli: , magna

Mena-arma , 59' partire-mm , CS" trieliaioram la

xitate , magaaqae etiam ?Ji-*iam , ED' pomijèra

ram arboram warietate , quibus a’zfiambem i”

ter eóaror , CO' flmpóam'ar litara Campani-'e per*

agrari-:t .- Nè perdonò a ſpeſa per grande che

foſſe in erger le Ville : In extraäioaibar Villa—

ram 0mm* ratioae pq/Mabitì m‘bil :am çffim-c

”ampi/Erba! z quì”: ama" pqffle effîei negare-tr”- ,

e- dilettoflì’ pure d' aver i Pugili , ed Atleti

del Ginnaſio Napoletano (a) ad ”zattera gladia:

;aria i” Ampàitá'eatra catania.

Ed in vero egli con stupendo diſegno -ed’ar-ì`

glimentoià impreſa congi‘unſe con un ammirabíl

POD*:

l r )~ Compa”; lllaſfrat. di A2.) cap..
("zz-.Jon. i” Calìga-L cafè: 37. Q

(3 ), l” cod, cap, 3.9.7_ i
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ponte di trè miglia ,` e ſecento paflî 'li ſpazi di

mare , che ſon trà Baja e Pozzuoli, locch‘eſſen

do riuſcito, voll’egli per due giorni continui c0r~

*ſervi sù a cavallo , ed in cacchio in compagnia

de' Famigliari, e delle Guardie del Corpo, e di

ciò oltre la gloria d'aver ridotta a fine una tal

Magniſicenza non altro fimne ilmotivo ,- che stan

do perpleſſo Tiberio perv il ſuo ſucceſſore , ed

inchinando con Tiberio figlio di Druſo (1) , Tra

lillo indovino avea predetto, come per iſcherno,

ch' allora Caio ſarebbe ſucceduto all' Impero,

quando avveniva, ch' egli aveſſe potuto portarſi

I cavallo paſèeggiando per il ſeno di Baja .
E l',Imperador Claudio ſucceſsor di Caligo—ì

la non laſciò anche lui d’intervenir ne' ſpettaco

li della Città nostra , ove ſè rappreſentar una.

comedia all’ufanza Greca: Comazdz'am Grace-om,

ſcrive Svetonio (²) , Ncapolitaflo crrtamím dm'z’t ,

ac da finiamo joo’ícum :aroma-it , poichè al dir

di Filostrato (i) Neapolitani tra”: genere Greci,

3' _stadio oratiom':. E Dione parlando di tal Im

peradore così ſcriiëe (4): Neo/201i fimè omm'nò

tamquam Privata: agi!, cùm ijzfi- , E? filmilia

(i'm greco more vìxerit , ac i” certamim’bm ”m

,licir palliom, ESP ſole-ot , gymnia’r purparam, E;

aurea”: coronamjërret : volle pure derivare il

lago oggi detto diCclano, o de’Mmſſz` in Abruz

zo (r) , guamquàm flirt: ab Augusto prccantiq

H a. hl:

r] Spero”. i” cod. cap. 39.

a) Idem i” Cloud. cap. u.

z) I” Proemio wir. Apollo”,

4 ) Lib. 60. ` ì

s i Idem Se”. cap. ao.
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l

ha: ajſz‘ríaè Ãſarſir aegatam; E? Furia-am agi

graſſa: ç/Z 720” mini:: eampendii ſpe , aaa‘m glo

ria, eùm qaía’am privato ſamta emlſſaror ſe re

promìttereat, ſijz‘bi fieeati agri eomedereatar .

Ma ſcrive dell’opere di Claudio (l) con mag;

gior ampiezza Plinio: Ejaſa’em Clazza’ii z'r/tèr ma#

xime‘ memoraada eqaidem daxerim , aaamoír de

strtatam fiteecſſbfir odia , maatem per-faſſa”; ad ,

[acum F/eeimzm emitteadam irrettarmlzili profi

éîò impeadio , ES’ operare/m maltitadiae per tot

a‘Î/aar, eëtm aat eorriwtio aqaaram, aaa? terre

7m: mom erat , egereretar in vertice macbím’t ,`

aat ſilex carla-rete” , omniaqae intùr i” tenebris

fierent , quae neque eorzeipi am‘mo agfi‘ab ii! ,’

am' ?Jidere , aeqae bamaao firmo”: eaarrari prg/'f

ſar/t .

Da Claudio paffiam a Nerone; I costumi dl

questo Principe addetti a i piaceri, e fra gl’altri

a quel-li della Muſica, ſe-ron ch' egli in Napoli ri—,

trovaſſe, interamenteil ſito compiacimento : Quì

(i tè lecito 'di comparir in ſcena, qui ritrovò

iGreci , ch'eran inteſi-de’ſnoi studi- muiicali,

quì s’abbattè nella ciurma degl’Aleſſandrini, quì.

finalmente cantando lui, {i .ſcotè il Teatro da un

orribil Tremuoto , ſcrivendost da Tranquillo W:

Prodi”P Neapoli print-iam , ae ”e come/ſſa qaia’em

repeatè ,mo-ta term Theatre anta cantare def/fit” ,

quam meáaatam abjblzveret roludr .

E ſu talmente glorioſo in creder ch' egli ſi

'prevaleſſe nella proſeffion di Muſica, che da tut

,ti eſiggè attenzion così eſatta che~ ngn era' lecito'

. a Fa.

(i) Lihgö. cap. Is'

(a) I” :ja: *vita cap— ag;
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'a taluno uſeir dal' Teatro per qualunque cagionì;

benchè urgent' ella foſſe : udiamne il ſentimen

to di Svetonio (il : Cantante co ,. ”o ”ere/ſab"

ria quidem maſſa exec-dere Tócatro licitam erat; `

_Itas/.ua 59' anime á/zea‘am maſter:: i” fiat-Hara”:

dica-'azur , multi radio audi-md) , lamlana’iqae

claaſir oo’ría’oram porti: , aut flfl'tim dç/îlmſſè o':

muro, am* morte stmalatafwzere dati.

Accenna Tacito (1) il concorſo de' Popoli vi

cini per la fama che .l’Imperador'di Roma doveſ~`

ſe recitar in Scena nel Teatro di Napoli , ed ivi

ubbidire agl'Istrionl', ed al Maestro della Scena

colui, che comandava le Legioni armate, e dav‘à

legge a* Popoli d'un sì vaſto Impero: Arriore i”

di” rapidi”: adigebatm* Naro Soma: fi-eqam

tondi . . . . Nealoolim amg/ì Grwram Urlycm de—

l‘egít: Ergo rontraämfl oppidanoram Îmlgm , CSV

quo: e ,oroxímír Colonix': Cd municipi” cjm rciì

firma cia-:mt : Però lo ſcotimento, anzi la rovi~~

na del Teatro vien alt'rimente da lui riferita: II—j

lio pleriaac, at arln'trabaatar triste, m* ;yz/Z- pro*

vida”; potiur , ES strati-dir ”amiaibar :tot-”it ,’

nam agro/ſh , (foi affari-at popalo vana/m , Gstaa

ttllím ”oxa Tbcatrm” colÌapfi/m est : Onde lui'

con canzoni appropriate ne rende gra-zie a'ſuoi

Numi , ma egli ſolo, non già il 'Lopol Napoleta—

no, poiche in que' tempi già questa Città, sgomé

brati gl' errori del Gentileſimo , avea proſeſſata la

ſede del vero Dio Salvator del Mondo per ope

ra del Principe degl’A ostoli ,Pietro , il quale

partito di Roma per u bidir alljedittg’ dióglauj

‘ 10

(~ I ) Cap. 23; i ì"

(z) Anna]. giò, tg; i
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dio (n ; che nell'anno nono del ſuo lmpcrio Zac':

ciò via di Roma tutt'i Giudei (comprendendoſi

in que' tempi ſottotal nome 0) i Cristiani) andò

in Geruſiilcmme , ed indi portoflî in Napoli a predi

car il Vangelo, tantochè non ſolamente quivi, ma

anche nelle Città vicine ſi diffuſe ſin da que' pri

mi tempi la verità evangelica, poicchè ritornando

S. Paolo da Siraguſa (3) Flame austro ~( racconta

egli) fica-”da di: wm’mm Pam-olo: , ubi iwmtir

,fl‘atrüm rogati ſam”: mom-r: apud c0: die-513*,

ptc-m t '

Ma per ſar ritorno a Nerone , vedeſi Par;`

dente brama , ch' egli avea di ritrovarſi in ſimili

ſpettacoli , che nel noflro Ginnaſio eran celebrati

a maraviglia , in guiſa che questa nostra Città,

che non ha clic ceder per Grandezza , eGenero

ſità infra le altre del mondo . ritrovandoſi quivi

Nerone con Agrippina ſua Madre nel ſecondo an~

no del ſno Imperio, tempo , in cui ſotto ſembian

za di finta bontà agl‘occhi del mondo compari#

van le operazioni dell’lmperadore (4) , e quind’i

voti , e. le ſperanze de' Popoli a' pubblici applau

ſi venivan dirette, dedicolli ſolennemente i giuo

chi Augustali , che dur’aron er due giorni , cioè

il diciaſette e diciotto di ebrajo , come leg

giam ne' marmi , che ſi COHſCIYQE dal nostro Pub;

’ [71.190 2

(LVD-1

r ) .Poemi. a'- Glam!. cap. es.

a) Pera-vi”: ad Themíst. pag. 63$.

3) A82. Apo/Iolor. #Ìtim. ‘

4-), i902': i" ei”: Th! WP! .'99

I

(

l

I
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(L voLus . sATuRN.

P. CORNEL. SCIPIONE coss;

AUGUSTALES

Vu NERONl CLAUDIO

(MLS. AUG. ET

AGRIPPINJE AuG.

1. o. M. ET GENIO COLONIA:

LLIDOS FECERUNT XIII. ET xn:.

KAL. MART. ac.

‘ Ed eſſendoſi poſcia contro di lui ſollevate lé

Gallie nol‘ ſeppe , {è non in Napoli , e- con tut

tociò immediatamente portoflî nel' Ginnaſio a go

der de' conflitti degli Atleti (i): Neapolí dc mom

G‘allíaram rognooit , /Z‘at‘ímqae i” Gymnaſium pra

g‘rcſſm car-tante: Affile-tar cfflljzffr'ém stadio fin-aa.

uit: nè puòrecarſt in dubio, che per il gran pia.

cere ricevuto da Nerone nc' ſpettacoli Napoleta-Î

ni' , li ſui-'ſe in penſiero di stabilir in Roma taiv

gîuochi a ſomiglianza di que' di Napoli per 1' av.

viſo del medemo Autore 0) : last-"Mit @quinquen

”ale tfl’fflflifll prima: omnium Romae ”con ,gp-.ego

tri le” mzfficam , gymaicam , equestre , fecondo.

ancfre rapporta TlCÌtO (3) , non potendoſi altrimenti'

i’ntender le parole , greco more , che all' uſanza-dì

Napoli, lo-che conſermaſtd‘al dottiflîmo G.Lipſio (4)

che commentando il luogo di Tacito cosi- ſcriſſe;`

Ex-emplamaatm credo N’ero film/;fit o Nrapolitis .'

` Ed avvegnacchè. nel Ginnaſio Napoletanp ſ0--~

c3!

r) Se”. cap-.4.02

z) Gip. ra..

3.) Amm!. 11,5. 1-4.'

4. ), lóidm; i” Commenti
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lamer’ite ſi ricon'ofchin i conflitti Muſici , e Ginni—

ci ne’quali gl'Atleti nudi eſſercitavanſi , niente

ravviſandofi degl' Equestri ', tuttavia dovendoſi

negl’abbattimenti de' Destrieri la prima gloria ai

cavalli di Spagna (l) , c‘n’ ugualmente con que‘di

Cappadocia eran ſoliti riportar ſempre le palme nel

Circo maſiimo ne' giuochi , ch'ivi faceanſi e per

avviſo Vegezio, che ſcriſſe (1) : Eqaarum Cap

padonna gloricostz ”abilita-r, Hf'ſjzaìzomm par , a?!

proxima i” irci credimi' palma tuttavia non

è da tenerſi in poco conto la generoſità de'caval

li della nostra Calavria , poicchè a] riſerir di Ta

cito gl' antichi Romani v(3) Car-rami” Eqaomm

except-re a Tburiis‘, Popoli ch’abitaron una Colo

nia nella Magna Grecia, ch’ora appellaſi col no-‘

me di Tcriolo Città ſituata tra 'l fiume Crate

« e Sibari in quella Provincia : Or iTurii sì per.

l'agilitä de’proprj cavalli, come per la perizia in

addottrinarli montaron in tal fama per le zuf

ſe equestri, che i Romani , ch' allora dominavan

in un sì vasto Impero da questi ſoli poteron ap

prender per eccellenza la prattica di ſimili abbat’f

timenti. - ñ ~ `

»Ma eſſendo poi Nerone ito nella Grecia, ed ivi

eſpostoſi pubblicamente di voler egli eſſercitarſi

ne’g'iuochi Olimpj , e Pithj, ne riportò vittoria:

Gl’Olimpj adunque eran celebrati al Tempio di

Giove nell' Acaja preſſo Piiä nelle Campagne

d'Olimpia col concorſi) dell'intera Grecia per la"

genzon Ginnica, ed Equestre, ch'ivi ammirava;

i ‘ z ,

f i). til-.r. C. TÒEOÌÌ. de Eqllir Cin-mf,

(a) Lib. 4.. Arti: Meter-f”. ſap-6._

gñz i Amm!. ”5.4,
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n', benche lui volle Celebrarvi anche quella in’

muſica , tutto che ivi non ſuſſe in costumanza:

Olympics qzzoque , ſcrive Svetonio (U , prater

confizetua’ínem mq/ímm ago-*za mix/Zizzi; 5 Ed i

Plthj rappreſentavanſi in Delſo nel Tempio d'

Apolline per l’ucciſion della Serpe Picone ,- Ed

avvegnachè_ Nerone negl’Olimpj trionfato ave ſſe

tre volte , perciò , oltre d'a'verſi fatto introdur

da Vincitore in Roma nel Cocchio (1) , qua Augu

fl”: alam trizzmfláawmt , tenendo in testa la Co

rona Olimpica, e nella destra la Pithia (z) in co

mitiva d’innumerabil Gente d' ogni ſorte , che

1' applaudiva, perche poi di lui ſolo rimaneſſe a'.

Posteri la ricordanza delle pi‘odezze fatte in que

fli Aringhi Subîjertí , C9' ”ma trabí , abiici*

cíqae i” latrínas _omnium statua: , E? imagz‘mr’

imperaîzit , ”e c147”: altari”: Hícronicamm me

maria , a”; Aſſíígiam extarct, e ritornato poſcia

in Napoli albi: arl/”ir ;iz/trai” a’fficffa parte muri,

ut mosHÌerom’mrum aj?,- Fù dunque Nerone in.

Napoli ricevuto in trionfo , poiche ritornando

i Vincitori di tali ſagri Conflitti nella di lor Pa

dria, dovean nell'entrar di costoro abbatterli le

mura, ed eſſer poi dal Comune per tutta la di

lor vita alimentati, e perciò Nerone non po—z~

tendo ſar tal entrata come Patriota , ſù ricer

cata altra mendicata ragione (4) , qflòd i” ea pr!—

mùm arte”: Prata/erat , ed una tal ſolennità era

` ’ I per

(i) Cap. 13.' u n i

(2 ) Pbilojh-at. in mit. Apollo”. 1:5. 4; cap. 8-:

(3) S‘Dcto”. i” End. ”12.24. @'25.

(4) 1” End. “p.25.
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per ſegno di ſingolar onore a fin di mostrare,

ſecondo l'avviſo di Plutarcoü) , che non abbi uo

po di custodia di mura quella Città , che acco

glie dentro di ſe un' Eroe Guerriero, e Vincito

re, ſiccome il medemo Imperadore ſù, ritornan

do di Grecia trionfante , introdotto in Roma,

dirato Cini maximi arm .

Nè ſù minor il genio di Nerone in dar ſag

gio de’ ſuoi talenti nelle rappreſentazioni muſi

che , ed altri ſpettacoli quì in Napoli , che in

ſar mostra delle ſue vaste idee, e ſmiſurata p0

tenza: Diſègnò egli una Piſcina ſostenuta da qua

rantotto pile da Miſeno per ſino al lago d‘Aver

no , in cui inchiuder ſi poteſſero tutte le acque

di Baja (²) ,- Inoltre ſcavò una foſſa dal medemo

lago inſino alla Città d’Ostía (per dove ſi poteſ

ſe agiatamente andar co i Navili) per lungo di

miglia cenſeſſanta, e per largo, che vi capiſſero

due Navi ſpalmare a cinque ordini di remi ,* Al

lavoro di tal Foſsa impiegò tutti que' che sta

van ditenuti per delitti , che lui preſcriſſe non

poterſi che ad una tal’opera condannare: Fù egli

ſpinto ad intraprender una ſpeſa così eſorbitante

per conſiglio di Ceſellio Baſſo, il quale loluſingò,

che in alcune ſpelonche nell’Aſrica vi ſuſſer ri

poite le ſmiſurate ricchezze della Reina Didone ',

e poterſi quelle rinvenire con pieciola ſatiga; ma

oichè ſi vide deluſo da tal ſperanza, oltre d'aver

denegato le paghe per molto tempo alle mili

zie , non s'astenne d’uſar ogni ſorte di calun

nia e di rapina , in guiſa che tra le altre lor;

dure

( 1 ) Sympaſiac. 5'.

( 2 ) ..Y-ve!. i” Bad, cap.3 1. ö* Tac”. Anna). Iſh- lg:



DELLE VlL'LE. '61

dure fë venali tu‘ttVÎe cariche, e ſpoglio gl’Alta-`

ri de' donarj più prezioſi per testimonianza di

Svetonio (I) ,' Et cum interdixZ/ſht aſam amatlzy—

{Zini , ac Tbyrii colori: inter tam’ndum animad—

*ver/'am matronam a ſhe-&audi; ?ze-lità purpurì

cultam demoflstraſſè prammtoribm ſm': crcditur,

detraäamqm’ ilicò non veste modà , ſèd CO’ bom':

txt/it: ”1111i delegaîxit qffìcmm , ut ”0” adiírerct:

ſcis quid mihi opus ſit . Ultimò templi: compia

ribm bona detraxit .

Per cagion d'una tal Foſſa , per avviſo di

Plinio (1) ſi perdè affatto la memoria del vino

Cecubo: Ante-à Cri-cubo @ina erat genero/Itas ce

leberrima ſim: Amy/ano quad jam intercidí!

fbjiì Nerorzi: , quam a Bajano lam Ostiam uſque

”aaigabi/em ímboa‘verat .

Ma dappoichè ſiam alquanto traviati er

raccontar le stravaganze di questo Principe ci er—

merem nondimeno nella nobiliflima di lui Villa,

ch' ebbe a Bauli , luogo frapposto trà Miſeno e‘l

lago di Baja , non già per conſiderarne le magni

ficenze, ma per inorridire in veggendo ciò , ch'

ardì ſar Nerone ſtando a godere l' amenità d' un

tal ſuo Seceſso.

Tra le altre ſcelleratezze, che ſurſero nella

mente di qneflo crudelíflimo Principe ſù quella

d’ammazzar la propria Madre Agfippìna, e nel

mentr’eí era dubbioſo ſe doveſſe ciò eſeguire per

Via di veleno, o in altra guiſa, s’oſſerſe a tal ſa

grilego ardimento Aniceto ſuo Ajo , ch' era anche

Ammiraglio dell' Armata reſidente in Miſèno.

I z‘ Co

i 1 ) Cap. 32.

(2 j 1.12.14. cap. 6.
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Costui conſigliò a Nerone , che doveſſe convitar la,

Madre ad intervnire alla ſolennità de' Winquatri ,

che con ſontuoſiſiîma pompa celebravanſi a Baja in

onor di Pallade , perche lui avrebbe accomoda

to un Navilio colla Poppa ch' ad arte s’aprifi’e,

poîchè montando in quello Agrippina ſuſse ſenza

dar ſoſpetto a veruno , come per diſàvventura

da i Piloti fatta ſommerger nel mare , laonde

postoſi in effetto il conſiglio colla chiamata d'A

grip ina , ſcrive Tacito (1) Amſſtquc AgÌ'Î/ÌPÌÎ

”a fEcz’lÌjù—minamm Nadal/'fate adgazzdia : Ve—j

niente-m (lc-bim- olrm’m i” litore exripit man” ,

ED' complex-s!, ducitqm’ Bardo: , ia' Villa ”0mm

gi , quee- Promontoriam Mj/Zwz/m im‘er , ES’ Ba

jamm 111mm flexo marz' allrzittzr; e trattenntaſi`

alquanto Agrippina nella Villa, l'Imperador ſuo .

figlio luſingolla con finte carezze; Imbarcofli poſi

ſcia nell’imbrunir del giorno per goder de' Quin

quatri , non laſciando egli d'abbracciarla , e co

me afferma Svetonio (1) i” digmſſ” pa illa: qzzo~

que exofizdatm: Però non riuſcì ildi egno , poi

chè roveſciata la Barca vi rimaſe estinta Acero

nia ſua famigliare , Agi/;pina wrò .ſila-m , pro—

ſiegue Tacito (3) , nando , delude otcm‘ſv lem

bumulorum Lacrima” 'in lacrzm wfla Villa-.- ſu

inſert” : ma ſimolando ciò Nerone impoſe al

medemo Aniceto , che l'ammazzaſse : Ania-tm

Villam stazione circamdat Tric’iareèo Hama/eo,

C9” Oloarito Cerami-ione Clay/?ario comitibm: Ch':

mm

ſ 1 ) Arma]. Ìió. i4.;

(2 ) 1” Eodem cap. 34,.

(3 ) lóidem. ‘
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mmſji‘zmt lega/m pera-aſſo”: , ES' prior Tric-rar2

[hm capa/t e71” qfflixít , ”am i” morte”:

Cflzmriofli fcrram a’fflríngmti , proiettile-m ”te

rum ventrem ſeri , exclamaw’t , multzſque ?ml-z

new-bm- mnfëfía ç/Z . Qlesto ſù l’infelice fine

d' Agrippiua ; però angustiato indi Nerone dalla.

coſcienza d' un sì ſcellerato misfatto, e ſembran

doli Mari: illz‘m , CS7 litomm gravi: ajjíeáîm

(EF era”; qui credere-”t ſom‘tam Tab@ COIL/'hm

circam edit” , pianta/'que tam-410 matrix azfllíri )

paſsò in Napoli , donde diede notizia al Senato

della ucciſion di ſua Madre accaduta- per opra.

d'Agerino di lei Liberto , ma che la morte della.

medema doveaſi aſcrivere alla fortuna pubblica ,

per aver ella in varie guiſe recato molto detri.- 4

mento all’Imperio , onde ſù Fatto un Senatus-Coná

ſulto , m* ſapplz'cationes apud omnia Palo-maria ,i

atque @imp-[atm: [Mir annui: cclelzrarmtm':

Ame/1m Mmrwzfimuíacómm i” Cflria , @june

tà Principir imaga flame-rem;- , di” Natali:

Agrippime intèr ”Bfilstüí cjfi’t: Tanto può l'adu

lazione , ch' anche i'enormità. de' Principi con

luſinghevoli lodi coloriſce, e Commenda .

La brevezza in cui regnaron Galba , Otol

ne, e Vitellio , e l’ impegni di guerra che do—

vetter ſostenere in Provincie da noi rimote ,

non ci ſomministran materia da registrare per il

nostro propoſito, poichè Galba imperò per ſette

meſi , e dimorofli per loppiù nelle Spagne : Ot

*tone non più che per novanta cinque giorni pre

ſedè all' Impero, e dalla Germania ſù uopo paſ

ſar in Latina luogo fra Verona , e Cremona,

dov’ egli ucciſe ſe stel‘so: e Vitellio che dopo aſl_

ſunto al Principato , dovè tranſitare da Germaf'

ma.
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nia in Francia , per venirſene in Roma , 'non

ritenne che per meſi otto l' Impero .

Con tutto ciò Galba, il quale per altro nac

' ue in Villa colli jízpcrpq/ìta prope Terracina”:

;inf/Ironia”: Fluido: petmtibflr, e per loppiù di~

moroflî nella Villa di Nerone (I) , ch'era com*

abbiam detto , a Bauli preſso Baja per ſino che

ottenne il Governo di Tarragona in Spagna: ma

divenuto indi Imperadore , e ritornato dalle Spa- ‘

gne , per quel poco tempo, che dopo viſse nell'

Imperio , ſoggiorno nella Villa di Baja , ſorſe

quella steſèa ch'era stata di Nerone , tantochè

per la di lui venuta in Roma per occaſion che

doveaſi rappreſentare una comedia more Ate-[lana

rum, vi ſù chi cantando l'oſcriſse (²): Ven/'t iò‘

jim”: a Villa , in’tenden o dell' Imperadore ch'

avea il naſo ſchiacciato , nè per tal Villa vien`

inteſo altro , ch' il Seceſſo di Baja da' làvjffimi

Commentatori (l) .

E quantunque d' Otone nón abbiam memoó'

ria che fuſiseſoggiornato nella Campania per lo

ſpazio de i meſi trè , ch'egli regnò , tuttavia a

tem 0 di Nerone, di cui egli fù intimo , ed in

trin eco Contubernale, ſi legge , ch' il medemo

ſi ritrovalse a Bauli (4) nel giorno steſso, in cui

Nerone fè ammazzar la Madre, e perchè il tra

dimento riuſciſse ſenza veruno ſoſpetto, ordinaſ-Î

_ſe ad amenduni una lautiflìma Cena. P

e

( i) .S’vet. i” Galö. cap. 4. o* cap. 8.
(z ) Idem cap-ì lg.

f g ) LG‘UÌfiüS Torre-”tim , Of* Sam-?el Piſi/2'”: i”

~bum* S72”. 10mm- _ `

(4) ESacri. in Orborz, cap. z.
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Però Aulo Vitellio, la di`cui famiglia diven²

ne Patrizia di Lucera ivi rimasta , in occaſion

che alcuni de' Vitelliani a tempo della guerra coi

Sanniti furon deputati di Preſidio in Puglia (1)

Patrizia”: , primamqae adolq/Z-mtiam Capreír agi:

inter Tz‘b eriarm fiorta , ed intrigoffi ancora

co "i nostri Provinciali , ch' abitaron ne' luoghi;

ch’or col nome di Rocca di Mondragone, eMo

la di Ga eta appellanſi ~, tantochè avendo lui ot~`

tenuto da Galba il Governo della Germania baſ

ſa ſarebbe rimasto da' medeſimi impedito , per

avergli imbolate groſſe ſomme ricavate da i pub~'

blici Dazj , ſe non aveſſe deluſi i Creditori , col

pretesto ch'egli era stato maltrattato con un cal—

cio dal libertino, ch' andò a rìchiederli il debi~`
to , e perciò n’estorſe anche cinquanta mila Se-ì

flerzj per condono dell' íngiuria , e con Ciò egli

Creditortzm prwstalantium , al dir di Svetonio,

turba”: , ac define-”Ham E’D’ i” ii: Sirzmſſìmor,

E? Farmianos terrore cala-”nic amor/it 5 im

perocchè era lecito a' creditori d' impedlr l'uſcita

a i lor debitori per l'avviſo di Giovenale , che

così ſcriſſe <1):

Multa: porrà Aide: qua: ſepè claſh: ad ipſìzm

fred/'tor introìtum ſòlet ”pagare Marelli

e poi egli fù ſopragiunto dalle Truppe

di Veſpaſiano ,ìche cercavan d'ucciderlo prepa

ravaſi per cerca‘r lo ſcampo nella nostra Cam a

nia : Ut mmtiattzm d? per explaratorem ho] em

apprapiflqllare , confini/ò .ab/buſh: gtstatarizí ſèl

12 daolzm jblircomitibm Pzstore , ED' ç'oqaa Ave”:

. ſi

(| 9 S-vet. i” Bad. cap; 3;

(2) Satjr. ug
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tin/am , E? paterna”: doma”: alè”; pet-"it , a: i”;

dé i” Cam aníam ſhgerct .

Ma o tre di ciò non ſarà ſuor di propoſito'

recar una iſcrizione riconoſciuta in Napoli dal'

Manuzio e Grutero , che contiene una memoria

d'un fanciullo per nome Gioconda , il quale in

preſenza de' nominati tre Imperadori Galba,

Otone, e Vitellio ſaltò, cantò , e piacque , co—

me ſi può avverare di Galba , e Vitellio , che

_lo aveſſero ammirato anche in Napoli

D. M. -

c:.JuCuNDO C.FIL. ExcLQur XII. ANNIX.

ET SEPTIES

sPEcTANTIBus PuB. IMPPP. GAL. OTH.‘

SYL. VIT. ET P. R.

SALTAVIT, CANTAVIT, ET PLACuIT

PRO JOCIS

Qnm. CUNCTOS OBLECTABAT , SI QuoD

OBLECTAMENTI

APuD VOS EST. MANES. INSONTEM

REFICITE ANIMLILAM

FAuSTuS NuMQuAM FAusTus

PAT. INFEiílcIs. F. ‘

E l'Imperator Veſpaſiano , tutto ch'egli ſuſ

ſe nato nel nostro Sannio in un picciol Villaggio,

@ore , al dir di Svetonio (1) , Prime-ps qaoque

[0mm incunabulorum affida? frequentare-it , ma

nav/tc Zſillì , quali: fizerat olim , m' q51ídfii1i~

cà! ora-10mm conſhetadini deperz'ret , avvegna- ,

`chè egli poi intrigato ſi ſufl‘e nella} Guerra Giu:

' daica,

(1:3 In_ ,Ea-ì, ”112.23 , i
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daica; non leggiam in particolare coſa Ch' aveſſe

optato nella nostra Campania; ma non può nica'

garſi Ch'll medemo nella Campania ſoggiornava

nel mentre ſù tocco da quella febbricciuola , per

occalion di cui egli ſi morì , ſecondo avverte lo

steſſo Autore (1).

E Tito Velpaſiano di lui—figlio ’, che tosto

ſuccedè all' Imperio dopo aver ſoggiogata Gero

ſolima (i) venne in Pozzuoli, ed eſſendo accadu

ta quella mcmorabil eruzione del Monte Veſuvio

nel meſe d' Agosto di quello steſſo anno , in cui

egli ſuccede all’Imperio (3) immantínente ſenza.

frapporvi la minima dimora in punto ch' egli ſu

creato la ſettima volta Conſolo (4) più da Padre,

che da Principe per quella gran clemenza da cui

veniva adorno (r) , Curatore: Ì’çflittlflîá’d’ Campa

nie é Coi/ſalaria?” ”amc-ro ſbrtc duxít, Bona 0,”

Zrcſſorum i” [ſq/:wo , quorum bet-red” ”0” exta

' a”; , restituzioni affliëíamm Cioítaz‘am attribm’t.

E veramente f’ù d'un gran ſpavento que

ſia eruzion del Veſuvio ne' tempi di Tito , poi

che ſl videro in prima correr di notte, e di gior

no dintorno quel Monte uomini di {miſurata

grandezza , indi ſur inteſi graviflimi trcmuoti,

e rimbombi ſotterranei , el mare che mugiva,

e poſcia il Veſuvio roveſciò grandiflìmi ſafli , e co

pia di fuoco e fumo (6) , in guiſa che la ceneg

ſe j

( i ) Cap. 24..

(2) Dio in Tir.

(3) Plí». ep. lió.6. ep. 15. ad TJCÌHIM

(4.) Baron. ad am:. Christi 81.

(5) Idem .St-et. in Tito cap. 8.

(6) Dio i” Tito,
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ke, che riempie~ il mare, e la terra ',` e giunſe

nell' Africa , in Soria, e nell’ Egitto recò notabil

danno ai Campi, al Bestiame, a i Peſci, ed agli

ugelli; Ed abbenche prima di tal eruzione non

vi ſuſſc memoria d’ altro incendio, tantoche Pli

nio Secondo (l) rammcntando i Monti che natu-ì

talmente eſſalavan fiamme , ed altrove O) men

tovando questo Monte non fe verun motto di

tal ſua natura, ciocchè fermamente fatto avreb

be ſe per lo deſcritto vampeggiar ne’tempi di Ti

to , non ſuſſe stata a lui tolta la vita, non che

lo ſcrivere: Non è però che molto tempo prima

di Tito il Veſuvio non aveſſe altre ſiate man

dato via fiamme , e cenere , avvegnachè Vi

truvio <3) che viſſe ne' tempi ›d' Augusto ne fë

menzione come d'un fatto accaduto molti ſeco

li prima della ſua età con quelle parole : Non

mmùr etiam memaratur ore-viſſe ardore: , è?

abtmdawſſè ſilk Vefizz-io Monte ,_ _C‘î iflde e220

müiffi’ tifa-i agro: fiammam, e preſſo ëtrabone (4)

che fiori 'nell'età di Tiberio , ſi legge ch'era co

sì antica la tradizion degl'incendj Veſiiviani , che

a' tempi ſuoi ſi credea , che non poteſsero maip-`

più acca ere per eſèer affatto distrutta la minie

ra per l- acccenſion di quel ſuoco e Di così alta ,

ed oſcura—antichità de"‘-ſuoi primi brugiamenti

volendo avviiàrci Tacito (i) così ſcriſse: Jam w—

rò Italia n02”: dat-'ibm , m1 prg/Z larga”; ſlemlag

ram

(i) Líá. 2. cap. 106.

(²) Lió. 3. cap. 5. -

(3) , Lib. a. de Arcbittff. cap.6.’

(4.) Lib. 5'. Geo-gr,

(5) Lib. i. Historia” JT,
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mm firíem "joe-tizi: affliä’a , bag/?ce , a”; obmt-e

”rbt-'S , ſtem” z’fflma Campani-e ora imendiir wa

aza ; Ben vero erò rima di Tito le fiamme
P P

del Veſuvio non furon punto formidabili , la

onde gl' antichl Gentili credettero che quel

Monte contenelèe entro di ſe qualche Deità,

e poichè s’avvidero che le ceneri di quel ſuo

co per la di lor fecondità rendeanſi giovevoli

alle Campagne vicine, giudicaron non poter eſ

ſer altro che Giove , da cui derivaſſer effetti

così ammirabili , perciocchè in Capova le ſù

dedicato un marmo , in cui ſi legge la ſeguente

iſcrizione;

]OVI _

VESuVIO`

SAC

D D

un tal ſaſſo è composto di due pezzi , ed al dì

d'oggi la maggior parte è nel Vico dietrolla

pubblica Bibbioteca Arciveſcovile , ma la mino

re, che contiene ſolamente le due ultime_ lettere

del ſecondo verſo, e l'ultima lettera dei' quarto

è nel Caſale di Marcianeſi nella contrada che

s’appella la Croce , per diſaventura l’ una dall'

altra così diſunita.

E prima di Strabone, eVitruvio in quel tem—

p0 appunto ch'il Veſuvio quite-it aflammis , accad

de ciò che riferiſce L. Floro (1) di Spartaco, e dc*

fuggitivi Servi ſuoi ſeguaci, ch’aſſediati nelMon

te Veſuvio da Clodio Glabro , entraron per le

fauci di quello , ed arrampicandoli all’ingiù per

2. quel

(i) Lib. 3. capua. i
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'quel declivio s'aſcoſero nelle più profonde c5:

Verne del medeſimo , Prima vel”; ara Win': M0”,

Vq/Ìwím Plum-ft ( perciocch’era questo Monte te

nuto dagl Antichi come per un' Ara ſnmante,

e però degna della tutela de' lor ſupremi Numi,

e della lor protezione per Aſilo degl' oppreſſ:

Ibi cùm etiam obſîdrrmmr a Cindia Glabro per

fame: ami monti: zítzzgìneir delafffi omrulir ad

imar ai”: def/Emule” radice-r . E pur ciò ſù nell'

anno 680. ab [LC. nel Conſolato (i) di C. Caflio,

e M. Varrone , venticinque anni prima , che Giu

lio Ceſare t‘onſeguiſſe l`Impero di Roma .

Dall’eruzion ne’ tempi di Tito numeraniè

ne venti (²) per inſino a quella ch' accadde nel

dì 16. Dicembre dell'anno 1631. , e tra queste

ſù di un gran ſpavento quella , che videſi nell*

anno 4-71. ne' tempi dell‘Imperador Lione, che

per avviſo di Marcellino (I) , omne”: Europ-c fa

ciem tim-reſede?” , e che per tal memoria in

Costantinopoli nel di 6. Novembre di ciaſcun' an

no ſù istituita una ſolennità per impetrar in av

venire la preſervazion da sì ſunesto flagello, eche

in tal giorno annovalmente per placar l'Altiſèimo

ſi porgean voti, e ſagrificj , ed eſſendoſi con tal

occaſione ſperimentata propizia la protezion di

S,GENNA]O nostro Tutelare , i Popoli de' re

motiffimi Paeſi ricorſero al di lui patrocinio, tan

tocchè , ſecondo ſcrive il ſopralodato Varone <4)

per l' autorità di Procopio (r) , Byzantifli azzgao_

_ſia

(I) Ant. Com. i” Fast. Con/'alar

(2) P. Saloamr Vara Sac. Jeſi i” Pſi/I. imc”;

Vest-'Tian, (3) 1” Chram'co.

(4) Ióídcm. (5) Dc bello Goth.
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ſia Fano ere-80 , ac Urbi: [astrazione lvl': 1'” arma'

”pete-”dì jANUARlOſhFPIÌmmnt , Sym' i” Cam

pania”: Legato: mz'ſère , (mi publica ?10m aida-m

ſalmi-mt 5 Pam”: ſima/”Ero lamlmtc‘r prg/ita

patriam 0mm ſècramnt .

Ma non v' hà a nostro credere chi dopo di

Plinio Cecilio (1), deſcriva meglio i vasti incendi

poi accaduti nell'anno ſia. , in cui ammiroſiì la

ſettima accenſion del Monte Veſuvio, el .guasto.

a cui per l' immenſa quantità di cenere ſoggiac

que la Campania, che l’incomparabil nostro Caſi

ſiodoro (li nella pistola , che vedeſi ſcritta in

nome di Teodorico Re d'italia per dar ſollievo

ai Popoli vicini, che tocchi da tal ſciagura eran

rimasti affatto privi delle rendite de' loro Pode

ri, così addunque ſcrive quel Principe a Fausto

Maestro degli Ufficj: Campani , Ve ”Wii Monti!

bnstilitate eva/lati elementi@ nostra,- fizpplices 1a

cbrymas prqfizdcrunt ut agmrflm fi-uëhbm ma

a’ati ſhble‘b'c'fitür onere tributaria: fanffionir:

Q1404' fieri debe”- mstra meritò Pitta: acquìq/Zitf

ſed quia nobis dubz‘a est aníuſmjuſqzxe indi/'caffè

talamitar, magnitudine-m Acſtram ad Nolanum,

fieè Neapolitanum Territorium Praha” fida* 7”'

ram pmczflimm deſtinare, ”t agrir ibídëm dili

gmtèr ”ſpa-His , ”quantum p0 Zſſoris [Mora-w':

milita: , ſubiti/azur, ben riflettendo quel-*Sovra

no, che unicamente per i diſàggi, quai ſovven—

te derivan dal Veſuvio vien talvolta turbata la

compiuta felicità della nostra Campania, [Mora:

mi”: boo una malo term': dqflomta Provincia,

9”@

(z) Dic’ìa ep. 16.1ib.6.

(o) Varia'. ”5.4. cp. 50,

,.\

-r”`\` -4‘

' .Vj-A
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'qu-e nr per/?Ha beatituo’inc fiueretur , nujur ti#

morir fioouentèr acerbitaie concutitur: e ravviſi

a pur l‘offuſcamento dell'aria , e le ceneri che

nommen per l’ Italia , che per tutte le Provincie

conoſciute eranſi ſparte , mentre ſoggiugne: Fu

fiantur enim ucra lori illíur exbalatione tetcr

rimu , 59' per totum pes-nè italiani agnQ/Z'itur,

quando illa indignai‘io commowtur : Vola! per

ma” magnum cinir {lc-robin; , Cà' terreni: nubi*

17m exciiaiír trunrmarinar quooue Provincia:

puloereir guttir compiuti,- Eat/nio' Campania pa

ti poL/lît , quando malum eius in Orbit alia pur—

te finti-fur! E rìman'egli ſopraff'atto dalla mara**

viglia in ſentir che la cenere avea riempiut’i Cam

pi in maniera, ch' appena le ſole cime degl’Al

beri ne rimanean di fuori , però che tal era la

fecondità di quella , che tosto rendendo ſeraci le

Campagne raddoppiavanſi le ricolte de' Poderi:

Stupear :fc/:que ad Arborum cammina dor/?1 in

tumuzſſe amporum , {'5' luëiuoſò ſubito colore

*Da/Zaia, quae lieti/[Zini fuerant w’rídítate depiëfa:

Vomit fornaio illa perpetua punirear quidem,

fiu’ſèrtiler art-nur , ;luce licei! diuiurnì fuerint

adustione ſſa-atte in *vario: fetur ſufieptu germi

na max produca-Int, E? magna quau'am cole-rita”

reflui-ant , quae paulò aniè wstamrant 5 ſiccome

anche ſi riconoſce ne' Monti di Catania , che ri

coverti dalla cenere del Monte Etna , ſi reſet

ſertiliſiìmi di Biade , e ſquiſitiffimi vini , lo che

ſù avvertito pure da Strabone (I) . Non Cos!

però è avvenuto nel fuoco celeste , da Cui

ſoprafiàtte una volta le abominevoliCittà di Pen-3

ta

(IÌ) Lib- s’. Geogr



DELLE VILLE. 79

{_"*

tapoli (1d ', divennero per ſempre poi inſeconde le

lor Campagne , benchè Tacito non ſenza la natural

cmpietà del ſuo Etniciſmo, tuttochè conceda che

quelle Città. furon brugiate da fuochi diſceſi dal

Cielo , attribuiſce anche tal maraviglia a ragion na

turale, cioè all'eíàlazione del ſetido vicino lago del

la Giudea , come ſe l’eſſer ivi ſurto quel lago sì per—

nicioſo alle Campagne non aveſſe potuto eſſer effet

to eziandio del divino gastigo, e ſe ciò pur egli

aveſſe niegato, come ſarebbe poi in ſua opinione

potuto eſſer vero, che que' Campi tuſſero stati in

alcun tempo ſecondi P le parole di tal’Autore (1) ſom

le ſeguenti : Ham' procul imíè Campi , {,mosfirzmt

alím ”bc-re: , Magni/'que Urbibm habitat” fulmi

”um jaëÎ” ”fiſſe , CS” ”mm-re veſtigia , terramqfle

ipſam ſpecie torridam , *aim fiflgffcram perdidzſſè,

mm muffa /jflom‘fl‘ edita. a”; manu ſata ſìvè bér

za tetti” , flüſáfflüî‘é , c’ù ſolítam inſheciem ado

Iewre , atm, inerzia vel”; i” cincrem c'e/ane

ſctmt : Ego , ſia” imſſlytas quam’am Urbe: igm

twle’fii flagraffi- come èrím , ita 1711122” lacz’ìs

ire/ici terra”: ,Nor-ram iſupcrfizſtzmſhiritum , eo

qtze fam figctam, olo, coaloqm juxtcì gravi.

Ed in vero , per ſar ritorno alla Clemenza di Ti*

to , anche la nostra Napoli ha di che ricordarſi della

beneficenza di un tal Principe , poichè per eſſer ella

pur rimáflaxovinata dai ſcotimenti del Veſuvio,

Tito volle ristorarla , e perciò i Napoletani per im

mortal gratitudine d'un sì ſegnalato benefizio ſeron

ſcolpire la memoria del fatto in un marmo , di cui

un dimezato frammento tuttavia leggiam preſſo la

Chieſa dell'Annunziat—a ſcritto parte in Greco e par

Le in Latino. TI

(1) GBM-19- 25. (z) Liz. 5. Hifloniar.
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Donde ſi ſcorge , che l’Imperador Tito col

dominio del mondo non ricusò d'eſſer Ginnaſiar—

ca , e con ciò aver la ſuprema Prefettura degl'

Eſsercizj Palestrici nel nostro Ginnaſio così Agono

tletici, cioè Muſici , come Atlotetici, ovvero Gin

nici, imperciocchè alcuni degl' Imperadori Roma

ni tuttoche la di lor dignità avvanzaſſe le mag

giori grandezze del mondo , nulladimanco ſa~

voreggiando qualche Città amica non ricuſaron ,`

nel mcntr’ in quella ſoggiornavano , d’accettarv'

ititoli ed onori de' Magistrati municipali nella

guiſa steſſa che Sparziano ſcrive dell' Impera

dor Adriano: ln Hetruria Przeturam {Zem

tor agi!, per latina Oppido Diiìlator , E? iii:.

E? Duumtu’r fuit : Apud Neapolim Dmzur

;lim , 8-5 ita-m Hat/rire Winona-”nulli que/t' i” alia

Patria. '

Non ebbe però la Città nostra altr’ uo~`

po della munificenza de' Ceſari , o altri Princi

pi per eſſer riparata dalle ingiurie del Veſu

vio , e ſimili ſciagure , dappoichè ffi il pre

zioſo ac uisto dell’amorevol protezione di SAN

GENNA O , da cui ne ſù ella ſempre diſe

ſa , veggendoſi in punto a nostro prò avve

rato ciò che promiſe Iddio ai ſuo diletto P0P@x ~

d'lſraç:
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d'Iſraele (l) : Eri: oobir Sangm‘: in ſign/m ,` ma

”it i” wbí: piaga dzſoerdem , quando ;incaſſi-ro

tw'ram .

Or questo è quel prezioſiffimo pegno, per cui

a ragion và ella glorioſa la Città nostra , che da.

tanti diſaggi , e ſpezialmente da quelli del Veſu

vioèstaca ſempre preſervata , contuttochè il gran

Padre Tertullíano (1) per eſaggcrazion de' divini

gastighi parlando di tal Monte , eſortò le Città

convicine a dover ſempre temere de' flagelli di

tal fuoco , ch' è come un Camino dell'inſer

nale : Quid illa”: tóqſhumm igm': ceto-rm' asti-
”iam-m, cſiùm ſumariola qua-{iam :jim tales ſlam

mamm iö'm fizfiitflzt , ”t Proxima Urbe: aut

jam ”alle extmt (Ercolano , Pompei , Coſa,

e Veſeri ſituata pur alle falde del Veſuvio, co

me ſcrive Livio (3) ) aut idemſt‘bi (Nola , ed.

altre contigue) da di: ſpera”; .

E Flavio Domiziano, che ſedè nell’Imperial

Trono dopo Tito ſuo fratello , riputandoſi egli

figliuol-di Pallade celebi'ò per ciaſcun anno in

onor di quella la ſolennità de' Qginquatrj, liſpet

tacoli eran Caccie ricercate (4) , giuochi ſcenici,

e tenzoni d’Oratori, ePoeti , e’l luogo della ſe

sta era il Monte Albano: Or la città d'Alba da

Plinio è riposta nella quarta Regione dell' Italia

preſſo il lago di Marſi (3*) , ch'è nell' Abruzzo,

e- quivi egli ſovvente ſoggiorno come nel più

ameno _ſuo Seceſso , e ſenrenziò ad una crudel morf

L te

( l ) Exod. “p.12. {a ) Lib. de pa-m'tem. iflfifl.

(3) Lib.8. ab 7). C.

(4. ) Sw:. i” Domit. ”11.4.

(5 i Lib. z. cap. ia.~ -
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?le la Vestalc Maffimilla , come riferiſce Plinio ffl: I”

Albana”: nano Vil/am convoca-uit Domiiianur Pon

tificer cum immonítate I’yranni , lircntiì Domini

Corncliam Max/'indiani {zh/ento”; , inuuditamouo

dom/nani! inte/Zi, oioomqueſub terror” dçſodijuffit.

El medeſimo Imperadore oltre d' aver lastri

cara una strada allato al mare (1) da Sinueſsa in

Pozzuoli, innalzò anche un Ponte alla bocca del

fiume Volturno.

Nè ritrovando di Che ſar menzione di Cocce

'jo Nerva per il preſente ragionamento, avvegnac

ch' egli per brieviflìmo tempo regnaſſe, làlvocche

il medemo ristorò la via che da Pozzuoli giugnea

in Napoli (3) , i di lui vestiáj dimostrano , ch'el

la conducea er il fianco del Foro di Vulcano,

ch' ora So] otoju appellaſi , e del lago Agna

no , per altro motivo l'Imperador Trajano per

eſſerſi di continuo impiegato nelle_ impreſe della

Dacia , Armenia , Soria, Perſia, ed altre Provin

cie dell’Oriente , non ebbe agio di portarſi in

Campania , nondimeno però z-iam a Benevento

Brundu/z‘um pecunia ſua ficit (4).

Mostroffi anche Trajano al pari dell' Ante

ceſſori benefico cogl’Atleti , che ſegnalaronſi ne’

ſpettacoli , e giuochi de' Ginnasj , poſciachè ſù

egli il primo per quanto a noi ènoto, che privi

legiò i Trionfi de' medemi con dichiarar quelli,

che lui ne riputava degni, [/Ela/Hei_ cognome

dato da' Greci, per la Cirimonia , che ſi pratica

va.

l r i Ep. rr. ”5.4. (z ) Stat. M4. Kyle-ar.

( 3) 1” inſcript. a/latir per Capac. 1.55.!. cap. 5.

Ill/lor. Neri p. ›

[4) In ìflſcrípt. alla”: a Gruter. fohrsr.
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va co' vincitori , che dappoichè riportavan lode

*colla Palma , ' e colla Corona , eran introdotti

nella di lor Patria in trionfo ſovra de" Cocchi non

già per alcuna delle Porte, ma per donde abbat

teaſi prima parte della muraglia , col privilegio

d'eſſer poi per tutta l'età dal Comune alimen

tati ,* tantochè volendo gl’Atleti abuiarſi di tal

benefizio ſù uopo che Plinio (1) ne ſcriveſſea Tra

‘ jano per la norma da praticarſi zlthletw , Domir”,

ea‘, qua* prò lſèlasticis certaminíhas austin/[sti,

debe-ri ſíhi [zlatan-t statim ex eo dic- , quo ſrmt co

rona”; nihil enim rçfèrre, quando ſi”; patria”;

ina-e81', ed quando certamine ?lia-ri”; .cx- quo in~

z'ehi p0 mt : ma riſpondendo a ciò il ſavio Im

peradore così ſcriſſe : ſſèlqstimm ”mc prima”:

mihi Dida-tar inciflere debe-ri , tim? quis i” Civi

tatem ſharm ijſè irzwëímfit , oIz/ònia con/m cer—

taminum, que [/Z-[ustica cſſè placa-it mihi , ſi a”

la' {/èlastica ”anſa-”unt , retrò ”0” debe-”mr ,*

Però per la determinazion che poi ſù fatta dall'

Impcrador Aleſsandro Severo per l’eſenzion del

le Cariche civili (1) ſi richiedèa , che gl' Atleti

fuſſer per tutto i1 corſo di lor età eſſercitnti,

e che per lo meno aveſſer meritato trè Corone,

in tali conflitti o in Roma, o nell'antica Grecia .

Il Genio , ch' ebbe l'Imperador Adriano di

íòllevar tutte le Provincie del Romano Imperio

colla ſua preſenza , per cui ne meritò le medaz

lie col motto, Rcstitatori Orhz’: terrartzmiz), lo

ñte paſſar anche nella nostra Campania , come ſcri

Ve Sparziano (4) , Campania”; pelli; , ejtzſqm* 0m
L 2. ì. m’a

(I) Lih.ro. epnzg. (2) Lamia'. Cda Athletic .155.10.

(3) Apud Adelphi” Nflmzſm. (4) 1a aj”; Wta.
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m’a oſpida bmeficíir , 89' Iurgitiom‘bm ſilk/email;

e gi ad altro propoſito ſù da noi oſſervato,

che questo Principe` aveſſe voluto distinguer alcu

ni Popoli a lui prediletti con aſſumer le cariche

-delle ſupreme lor Prefetture, e quì in Napoli ſù

Capotribuno ', a qual rifleſſo ſoggiugne il [Tede

mo Autore i” omnibus pene' Urbibm E? ”liquid

aa'z'ficaz-ìt , ES' [aſus edz‘dit , ed è opinione co

flantifiìma , che quel Tempio nella Regione di

Porto, qual poi dall’Imperador Costantino M. nel

la ſua venuta in Napoli (l) f'ù dedicato al Van

'gelista Giovanni ſuſse stato da Adriano eretto in

onor di Antinoo , di cui vivea egli pazzamente

invogliato (²`› : ma qual miglior argomento, ch'

`anch’egli quivi aveſse la Villa, mentr’ei ritiroſ

ſi negli ultimi ſuoi giorni in Baja ove morì, e ſù.

poi ſepellito nella Villa di Cicerone, com' abbiam

detto m . -

Antonino ſucceſsor d' Adriano ſolennizò in

Pozzuoli li giuochi in onor d’Adriano, quali ſu

ron denominati .Ezzflbei , che vale a dire Piali

per memoria dell'adozione e per l`ImpeſiO› che

dal medemo ottenne, e perciò ſi vede ch'Anto—

nino meritaſèe la denominazion di Pio ,- mentre

ciò egli oprò contro Voglia del Senato , ſcriven

do il mentovato Sparziano (4) Adriano cor/tra

omnium studia just morte-m irzfi'flitor , atque im~

menſò: bono”: det’f’c’îlít , nè di ciò contento di

-chiarò tali giuochi Sacri, ed Iſelastici come ſileg

ge nel ſeguente marmo ,~ che rapporta il Grutero.

. 1MP,
(i) Jordan. in Hiſi/Ìor. MS.

(z) Dia in ejm *vita .

(z) [óxdem, (4) I” aj”: rw'ta.
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IMP. CESARI

DIVI ADRIANI PIL'.

DIVI TRAJANI

PARTHICI NEPOTI

DIVI NERVJE PRONEP;

T. JELIO HADRIANO

ANTONINO AuG. PIO

PONT. MAX. TRIB. POT. V;

IMP. Il. COSS.III. PP.

CONSTITUTORI SACRI

CERTAMINIS ISELASTICI .

sooII LICTORES PoPuLAREs 4

DENuNClATORES PuTEOLANI

E ſiccome quando egli ſù uno de' quatí

'tro conſolari deputato al Governo dell'Italia

godè l’aflìgnamento di questa parte , per non

allontanarſi da tal Villareccio ſuo trattenimem

to , così eſisendo poi Imperadore (1) Nulla:

txpca’itz'oae: ahiit ”yi ad agro: [Tao: ad (Tampa-z

m am .

E] medeſimo Imperadore ſul riguardo ch'a'.

tempi ſuoi eran Capua, eFormía tuttavia tipici

ne d' ameniſſime Ville accosto al mare proibl la

comunal peſca ne' liti dappreſſo , e ciò per un

ſingolar preggio di tai Ville ,- lo ravviiiamo dal

Giureconſulto Marziano (1): Nemo ad littus ma—

ris accedere prohihatar pifiandz' Maſa dùm ta

ma” Villis, monumenti: , C‘i’ ca’ç’ficíir ahstíaeat;

idqae Divas Pia: pzfiatoriha: Formia/zi: EB Caó‘

'i paam’s

f l) la]. Capitoli”. i” E011. Antonino;

( z) L. 4:. D, de reram diviſione, G* qualita”;
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paam's (donde ſi raccoglie, che Capua un tcm'ñ‘

po giugneſſe fino al mare) rq/Erifzſìt .

Marco-Aurelio Antonino il Filoſofo , per

l'avviſo del ſopralodato Autore (1) , non mancò

mai d' intervenir nel Senato , e non ritrovandoſi

in Roma negl’ affari premuroſi etiam a': Campania

wait , come anche ſi ha preſso Sesto Aurelio Vit

tore di ,Faustina ſua moglie , la quale Sede-m ia

Campania amflna littora obſidebat Ea’c. e ch'aveſ

ſe egli l’Imperadore anche dimorato in Napoli ,

ſi legge in un'antica iſcrizione a lui dedicata da'

Napoletani.

M. AUREL. ANTON. AuG.

PATRONO INDULGENTISSIMO

ORDO POPLÌLUSQLIE . NEAP. DD.

con tutto ciò non v'è memoria, che lui , ſiccome

in tutte 'le Città dell'Aſia avea pratticato, avcſse

anche nel noiìro Ginnaſio introdotti studi di lettere,

con_ laſciarvi vestigie d'inſegnamenti di Filoſofia.
Edì‘abbenchè di Commodo ſuo figliuolo non

leggiam, che fatto aveſse particolar dimora nella

Campania, pur dalla ſeguente iſcrizione , ch' in

questa Cittá ritrovaſi , e dall'aver lui non al*

trimente ch‘Adriano ricevuta quì la carica di

Duumviro quinquennale, ſi dee ſenza dubbio crc-z

der, ch'in Napoli fpſse dimorato.

IMP.

( 1]) *la ajax m‘ta
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IMP. CES. M. AuREL. OMMODOANTON‘lNO AUG. IO. PP. ſi

Il. VIRO QLIINQLIEN’NALI

FL. PYTHEAS MARMORARILIS

7 De' ſeguenti Imperadori z Pertinace imperö

per ottantacinque giorni , e Didio Giuliano per

ſeſsantaſei, tuttavia eſsendo a costoro ſuccedu—to‘

Settimio Severo (r) Principe famoſo per gloria ,ñ

e valore , il medemo dopo aver abbattuti Peſcen

nio , che in Antiochia , e Clodio Albino ch' in In*

ghilterra aveanſi fatti acclamare per Imperadori;

e dopo ſoggiogate varie nazioni ama: Pmflffi:

militarìhas coaflìmtir, al dir d' Erodiano pluri

mùm i” Saharham’r , a!” circa marítima: Campa

'zi-e ora: agitahat ja: dice”: , &9’ ci-viliha: negati!!

intetztm, ed allora ſu ch'i Napoletani l’ereſsero .

il ſeguente marmo.

IMP. CES. L. SEPTIMI SEVERI . PII

PERTINACIS AUGUSTI i ARABICl . ADJA-Î

BENICI

PARTHICI M. TRIBUNITIJE POTESTAT.

› VII. IMP. XI. COSS. II. ET IMP. CES.

M.AUREL. ANTONINI AuG. TRIB.POT.

DOMINO INDULGENTISSIMO

ORDO P. Q—NEAPOLIT.

DD.

Ov’è da notarli, ch'avendo l’lmperador Señ'

vero dopo il ſesto anno del ſuo Impero preſo

per Collega Antonino ſuo figlio , _a cui ſù dato

nel

_( l) Dio da eoram gefl.
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nel medemo anno l'onor della potestà Trib’uniä

zia , quindi è ch'i gradi di‘tal potestà. concorro

no con quelli dell’Imperio ſempre che la medema

ſu impartita nel tempo steſso che taluno divenne

Imperadore (I) , non era però, così qualora tal pre

rogativa davaſi prima dell' Imperio , ſiccome ac

cadde a Tiberio, Adriano, ed altri (1) .

Succedè a Severo il di lui figlio Antonino:

d' ordin di costui ſù tosto ammazzato Geta ſuo

fratello, e collega: Però indi Antonino fù anch’ñ

egli ucciſo da Macrino che col figlio Diadume

niano per un'anno prefèderon all' Impero (z). Ma

`trucidati anche costoro , ſù promoſſo , ed accla-ñ

mato M. Aurelio-Antonino Eliogabalo (4) nato

da Caracalla , e Soemia ſorella di Mamea , che

reſoſi a tutti odioſo per le tante fue laidezze ſù

anche lui indi a poco inſiem coll'impuriſlima ſua

Madre privato di vita <7), e per ciò ragionevolz

mente non v' ha che notare per la nostra mate

ria nel crudel ed inquieto Governo di questi

Principi . ~ . ,

Bensì Alest’andro, che ſù di questi ſucceſſo

'ſe, per la bontà , e manſuetudine , con cui reſi*

ſe l'Imperio, eper eſſer anche a' ſuoi tempi co

minciata a rallentar la pcrlècuzion de' Cristiani,

e permeſſo il culto del vero Dio , è riputato il

più

q

(l) Idem' ”a 5;;

v (z) Sw:. in 775. cap. 9. 'o- 16. o" Spartíanl

i” Hadría”.

( 3) Lamprid. i” Díadamea. Capitali”. i” Mao'

pri”.

(4) Dio, O- Capitoli”. i” Macrì”.

(s) ,111cm i” L'lagaóal.
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vnçſaria collegi; , at date-re; gaìhm [za-”ir affic:

:più ſàvio eſàgace Principe dique’ tempi , 'mentre

avendo pure aboliti tutt’i peſſimi Magistrati intro;

dotti da Eliogabalo preſcelſe Perſonaggi virtuoſiſſ

mi , tra’guali vi ſù Domizio ulpiano , che creò

Prefetto el Pretorio, eGiulio Paolo che deputò

per Segretario de' più intimi affari dell'Imperio i I);

a" quali confidò interamente la cura del Governo.

E questa in punto è la ragione , per cui

._contuttochè tal’Imperadore ſuſſe ſautor de' Cri

mani , ed alieno da contaminarſi del lor ſangue;

.tuttavia s’oſſervin' a' tempi..? ſuoi moltiflìmi ſog

giaciuti al Martirio , e ſpezialmente in Roma ,

poichè ciò avvenne per l' innata avverſione ch'

avea ulpiano con i Cristiani, e per l' abuſo del

la facoltà accordatale dall' Imperadore, percioch‘

egli per colorir la ſua iniquità in ver de' mede

ſimi Lihris ſeptcm dc qffìcio Procoflstzlir, ſecon

do afferma Lattanzio <1) , Rqfiripta Primipam

quarter” :o: , qui _ſè cultore: lDei corzfitcrcrztar.

Ma per venir al nostro diſcorſo, Aleſſandro

fè anch'egli in Baja magnifiche ſabriche , al dir

di Lampridio (3); Et i” Baja-*20 Palatíam cumjfañ

gno , quod Mama-e nomine haa’ièqae cmſctar;

Fm': 65 alia i” Baiano opera magnifica i” hono

rem affîaiam ſaoram , 63-3 stagna stupenda admzſſò

mari , tantochè a ragione notò Cluverio: A/md

Baja: nova Urhs corz/Zitaitar non mini” Pateolir

alii: ſahiadè ſupra alias, regia': Willis adfflcatir.

Nè avendo i Maflimini padre , efiglio, nè

Balbino , e Pupieno ch' a quelli furon ſorrogati

M per

e i) Lampi-id. in aj”: vita-L

_(2) Lió.5. dela/liti”. _(3) Ióidem.
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'per eſſere stati per le loro inique operazioni

in brieve tempo ammazzati, oprato coſa da re

gistrar nel noflrb Ragguaglio , di Gordiano otti

mo Principe ſucceſſore s' ha, che per la ſua mad

gnificenza , e generoſità ſi reſe ammirabile per

quello egli s’adoprò i” omaibar C’ioitatiba: Cam

pazzia , al riſerir di G. Capitolino . *

Ed ecco che ſiam giunti in que' ſecoli ch’o

{er le ſcarſe notizie ſommlnistrateci da i Vopi

ci , Pollioni, ed altri Scrittori de’ſecoli baffi ,

o per l'inſingardaggine de' Principi di quest’età ,

come di Gallo , e Voluſiano , da' quali fù per

duta l’ Armenia , ed avvilito vituperevolmen

te l'Impero con renderlo tributario ai Scitî

per l’annoval pagamento di cento dramme , o

pel turbamento, che ricevè l’Imperial ſede per

l’intruſion di tanti Tiranni, ecrudeliflìmi Impeñ

radori, eper la diviſion dell’Impero,‘che ſunne

fatta dappoiche pervenne in poter di Costanti`

no M. e ſuo trasferimento in Costantinopoli , ci

manca affatto la continuazion del nostro Subbietto.

` Ma maggior invero ſù l'infortunio di que

ste Provincie, che dopo il quarto ſecolo a tem

po dell' Imperador Onorio ſuron ingombrate da i

Goti (1) , e poſcia da' Longobardi (²› , da' quali

furon poſſedute per anni dugento ſino a Car

lo M- , ch' avendo estinto l'Impero de' Longo

bardi U) cedè queste Parti al Governo degl’Im

peradori Greci , che ne furon poi ' circa l' an

no 930. ſpogliati da’Saraceni, perſinochè iNor-;.

- man

(r) Procop. ”6.2. Hzstor. Goth”.

(a) Rice. de Regno SICÌ].

- (3) Pax]. Warnefad. de nb. gesti: Loflgobanì,
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ffiannî Popoli della Francia , e tra queſti dai.;

ſcardo e Rugiero lor Duci , ſconfitt' i Saraceni ;ſi

ſe ne refer Padroni; Però non avendo queſti ſat;

to lor domicilio , che nella Puglia, e nella Siti;

ſia , e ſempre perlopppiù colle armi alle mani,`

non poteron aver opportunità di trattenerfi nel;
ia nostra Campania . pfì‘fſ‘*

~E tra i Svevi , quali a' Normanni ſuccede;

rono, l’Imperador 1_~`ederig0 Rè di Sicilia preñ‘

ſcelſe molti luoghi nella Puglia, .e nella Provin

'cia che chiamati di Principato ulteriore per le

Ca'ccie di Real divertimento (1) , e’l medemo fé

erger un Palaggio aſſai magnifico per occaſion

d'una Caccia , v come racconta il 'Summonte (L)

colle ſeguenti parole : Nel Gennaro 1276. Man-'h

fl-edi venne in Paglia a far la Caccia dell' inca-ó(

Ì'onata , la quale eran ſi!” anni , che non c’ra

[Zaia fatta: ?Ji compari/ero più di mille e onor—:È

trocento perſone, e ?alla che' chi piglia-a la Cat?

cia nefnj/è Signore , e 7”' fit preſo infinito naó_
mero di .ſelvaggina z il laogo di one/ia Cacciaſſ

ë quello , 'che _Derqnesto qffètto per corrotto w

caholo datio Precina pq/fo in Paglia piana al;

le radici del Monte Sant’Angio/o .

coÎ Padre di Manfredifl fare nn Palagg‘io , ch'

ancor jz‘ vede 7, ùperche caccia-*ida in ong/Zi luoghi

ſnpcrò a” granîCinghiale, e ?Ji ordinò ana cena,

om- f'ù pra/inte con zntt‘i ſuoi Baroni , i] che

ſeguito A0116 che i” memoria viſi fahritaffè a”

Castello , e ſi nomínaflè Apricena dal Cinghiale

pre/ò , e mangiato nella C'e-_na , del che non afra

a o

la” RJ71 ia tit.de offic. Maui . Fer-e ar.
(ai LìLzlîpHi/Ìor. Nntp. ' bst st

Qqíw’ Fc’dcrlL’ <
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'do cognizione il volge denominò nadia ("Mello

Precina , o Procina , e dall'ora in poi "g/?ò ſemi

*pre in aſa di ſar in one i Contorni (gnanno
vana Carota , la anale 0' eri/ò anche Manfredi,

e_fattala , alla fine del meſſi- ana’ò poco distante

'nell' antica Città di Siponto , e diſhgnò [maria

'da one] luogo , per la mal' aria , e fitaarla in

"an altro 0-21’ ora stà , e chiamarla dal ſno nome

'Manfredonia . ~

El Rè Carlo I. d'Angiò tenne la ſua Villa

in Castello a mare di Stabia , ove ne' tempi cal

didimoravaſi , perciocchè ivi un giorno interven

ne al Convito apprestatoli da Meſſer Neri degli

Uberti u) , che ſcacciato di Firenze quivi eraſi ri~

coverato , ed ivi un bel Caſhmento con dilette—

Vol‘Giardino allato poſſedea , ed inſra l’altro’

del Peſce tratto dal Vivajo, ed appareccliiato in

ſua preſenza da Ginevra , ed Iſotta figlie di Meſ—

ſer Neri molto dilettoffi.

Il Rè Roberto parimente , che per le ſue

vinſigni virtù ſù tenuto come per un altro Salo

‘ mone, non tralaſèiò d’ammirar ſovvente le ame

nità de’ luoghi convicini a questa Città, mentre

cavalcando un giorno per la Grotte che da Na

poli conduce aPozzuoli, e ſeco menando tra gl'

altri M.Franceſco Petrarca , lo richiedè ſe ſuſſe

` vero , che Virgilio Marone aveſſe ſcavata quel

-la Grotte per via d‘incanteſimo (1), al che riſpon
ì dendo il Petrarca di non aver mai letto , che

Virgilio f’uſſe stato Mago (I) , fù ciò apprtàvîitoñ

ì a

( l ) M Giovanni Boca. Giornno. NomILó.

( 2 ) Fr. Petrare. in 1mm'. ad Medio/an.

{3) R107:. in vita Pompeii Card. Calling”,
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aai‘Rez che ſòggiunſe d‘oirervarv' -i ſegni de'
fcarpelli : Di tal Grotte per il comun ſentimcnö

?to ne ſù l’ autore Coccejo inſigne Architetto.,~

che v’impiegò l'opera di molte migliaia di uo

tnini , il quale per aver anche introdotta in Ro

ma l'acqua , in molta riputazion ſurſè : Credeſi

parìmente eſſer fiato di costui il diſegno di quel

famoſo Tempio dedicato ad Augusto in Pozzuoli,

ch' oggi a S. Proculo vedeſi conſegrato, leggeri;

doſi in una muraglia del medemo . "

L. coccEjus L.

L. POSTuMI L: ’

AucTus ARCHITECT.

‘Eſſendo Anneo Seneca di paſſaggio per questa

Grotte , nel mentr’ ei ritornava da Baja in Na*

poli , così nc ſcrive al ſuo Lucilio (1) : C’ùm

.Baiir deherrm Naapolim ”pete-rc, facilë crediti-ì

”mpdIatt-m q//a , m iterùm nam-m cxprrirer…

;ſèd tanti/m lati toza avra fait, nt toinm Athlc*

:art/m fizrnm mihi ea die pcrpetiendnm filtri”

.A Ceromatc hoc apha oxoapit in Crypto Neapoli

iana , nihil illo Carcere long-in: , nihil illisfia

cihns obfinrim. . . . . . . Dara incommoda imcrjë

contraria pcrtulimm 5 cada-m via , code”; di: C3

lato , E polvere lahoravimm . E pur non do

’vea eſſer così tenchroſit in que' tempi la Grotte,

mentre ſi legge preſso l‘interpetre di Strabone (U,

che viſse molto prima di Seneca : Lamon 9 Ji;

pcrficie monti: Patfſìlypi plarz'firifìm fcncf/*z‘cllis~

` t . l'1-- .

(1 ) Lil. 7. ep. 5-7.

(2) 145.5. Geograph.
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inci/ir per malta”; altitudine-nt dem/'tti . Ma ſor-1

ſe allora eran taliſplragli dal tempo, odapian.

te creſciutevl di intorno 'curate in maniera , che

qualora :dalo-RèAlſonſo I. d'Aragona la Grotte

amplioflî- ,ìì'fù uopo d' incid’ervi due altre fine'—

fire, che tuttavia veggiamo.

, E quel luogo veramente delizioſo , che al

di d' oggi chiamaſi Poggio Reale, e prima per le

ſcaturigini di tante acque appellavaſi il Doglinof

lo tanto celebrato da' nostri Poeti, e tra gl' altri

da Gioviano Pontano , ſù da Alfonſo II, figlio

del Rè Ferdinando I. abbellito di ſontuoſi edifi

zj, ed in quellifè da ſquiſiti Pennelli dipignere

la congiura de' Baroni contro ilRè ſuo padre,

di cui al dì d'oggi tuttavia ne oſſcrviam lepre

liquie (1) , con ergervi ameni Giardini adorn‘i

di nobili statue, e maraviglioſi giuoc-hi d'acque,

ove i Re ſucceſſori nel tempo ìdi state ſdlean di

Vertirſi , ben'Che il -R‘è Alfonſo Il. deputaflè anche

per ſuo ſeceſſo la Birre , che chiamaſi del Greeb

preſſo Napoli , in cui ritrovò tutto il ſuo pia-4`

'cere, e divertimento , così per la ſalubrità del

Cielo , come per la d-ilettevol veduta dell‘Iſole

'marittime convicine , tantochè i' Imperador Car—.

lo V. ritornando dall'impreſa di Tuniſi pria che

faceſſe l’ entrata in Napoli ſorpreſo dall' amenità.

del luogo , ch'appellaſi Pietra bianca nella steſ

íà Riviera ſù trattenuto come da dolce reſisten

za a ſermarviſi per più giorni in un delizioſifl‘- ~

m0 Palaggio ivi ſituato, ſopra di cui per memo

ria ſu indi ſcolpita la ſeguente iſcrizione , che

ancor ſi legge.: HO

”) Georg- Vaſbì‘. in aim excel]. Pm”, .5'431.

fm'. G? Arebiteä'. . _.
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HOSPES ET SI PROPERAS i
i NE SIS IMrtus (TOR,

BRLTERIENSHOC JEDIFICIUM VENERA

z HIC ENIM CAROLLÌS v. ROM. mp. .

A DEBELLATA AFRICA VENIENS -

TRIDuuM

IN LIBERAL] LEUCOPETRE GREMIO_

CONSUMPSIT

FLOREM SPARGI’I‘O ET VALE

M. D. xxxv.

E 'l Rè Carlo I. d’An'giò diſpoſe ne' ſuoi Cao`

pitoli per modo dilegge , che ſi procedeſſe con

tutto il rigore .(10 contro coloro, che ſuſſer con-4

vinti anche per ſoſpetto d'aver ammazzare Sab

'vaggine nelle Regie Foreste , preſcrivendo con

tro de' medeſimi graviſſima punizione , ed indi

ordinò ch' in tai luoghi , peulo ſine di non ſu*

zar la cacciagione ſuſſe permeſſo sì il paſcolo a'

Buoi , però ſenza le campane (ì) , e che i lor

custodi non ulaſsero nè armadure , nè Cani per lo

fine che ſpiegaſi da Rendella (i) colle ſeguenti

parole : Poſſnnt Boom custode: ſima/are , (mod

non can/ia ì’fllu’tiOÌlÌ! haha-ant arma , E? Can”,

fid at canti-ì” armonia Boom afin': dgfi'ndant ,'

E5 mjiodìant , prohihmtnr tan/en, qaoniam m

_flodzrz nona/ione”; magi: oportct pro Principi: ſo

latio, mi max’ime‘ cone-eni! z-rnatio; Siccome tra

gli altri fù ciò dottifiimamente ſpiegato dal Du:

, ca

(I) Capi!. Magiſlri Fare/lor.

(2) Cap. Item Bom: ſine campania

(3) De'Regiii Piz/'mix cap. 5.
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'ca Belliſario Acquaviva Patrizio (i) da gloriarſel’

ne il nostro Regno per la chiariffima fama non

men de' ieri studi di Filoſofia , ed altre ſcienze

che -lo reſer inſigne, che per le famoſe ſue Gesta

oprate in Guerra .
E lov steſſo Rè Alfonſo II. volendo modera-i

re il divieto de iRè anteceſſori con editto, che

ſi legge nel volume de i Capitoli della vnostra

Città. concedè di poterſi coltivare da' Padroni‘

i Territori nelle Costiere , Valloni , e Selve at

-corno Napoli , riſervando però per lo piacere,

e ſolazzo della ſua Real Caccia i luoghi d’intorr

no Astruni , Valloni ePendici della Zolſaja , e li

Monti de' Serpi, “col divieto, che niuno poteſſe

andare per caccia nè di Selvaggine , nè di Fag

giani , eſſendo stata caccia ſempre riſervata a*

nostri Regnanti quella de' Faggiani, per l'accre

ſcimento , e moltiplicazione de' quali, e d’ ogn’

.altra diligenza per preſervarli, ed aumentarli ne

ſcrive pienamente Palladio (U i Però Poi tal Pmi'

bizione ſù rimeſſa dal Rè Ferdinando il Cattoli

co in tempo che vriuniti questi Regni alla Mo'

narchia di Spagna, avean di già terminato i n°4

,stri naturali Monarchi di far quivi la lor reſi

denza, ſiccome ſi legge nel predetto Volume del

Capitoli (a) .

E Federigo figliuol del Rè Ferdinando Il

eſſendo tuttavia Duca di Calabria invaghìtoſi

ñdell’amenità di Mergellina ſalda del Monte P0'

[ilipo permutò tal luogo, ed inſiem il Palaägio,

c e

(i) Lib.” de dadi/pio.

(2) De re raf]. [ib. l. ”7.29:

_(3) Inter Capi:. ,Regis Garbo]. o'. ZÎÃ
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che stata era stanza de i Rè di Francia colMo'-`

nistero de' SS. Severino e Soſio (1) , da chi poſ—

ſedeanſi `, dandole in iſcambio un Podere detto

la Prezioſa nelle Paludi di Napoli, preſſo il luo~

go appellato la Bolla , ritenendo per ſe questo

luogo di Mergellina per proprio diporto: ma di

'venuto poſcia Rè di Napoli , _Volendo inſra gl'

altri rimunerar Jacopo Sannazaro illustre nostro

Poeta , che l'avea ſervito per molti anni , le

concedè un’annoval paga di ſeicento ſcudi, e la.

nominata Villa di Mergellina , coſa benche non

d'un gran valore, tenuta però ſempre in pregio

da i Rè paſſati per l' amenità del ſito , aven

do pertanto il Rè controdiſiinti in miglior gui

ſa Roberto Boniſazio , Baldaſſare Pappacoda,

ed Antonio Grifone , ſra’ quali al primo avea

data la Città d’ Oria , al ſecondo quella di

Cedogna , e Monte-Scaglioſo al'Terzo : (Li-indi

il Sannazaro modestamente mottegiando reſe le

grazie al Rè col ſeguente argutiflimo Epigramz

ma (²) .

Serihendz’ /lndinm mihi Frida-rice dadi/Zi ,

lngeninm ad lande: diam trahir omne tirar;

.Etre ſilharhannm rm, Cè no—oa ſiradia donas

Fetiſh' Vatem nnnc fari: agricolam.

Però invaghitoſi anche lui della vaghezza di Mer-f

gellina cantò le lodidi quella:

.Rn/iis o Sacra , pelagione ”dior

{lilla Nympharnm Domm, E'? propinqan’D

N o~"

(i) Engenio Caracciolo nell' [tal. Sacr. ove Par/c*

della Chieſa di &Maria del PartoI

(2) Epígr, [ih. 1. in prim.
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ÎDoria’o: , Regan; decor ana- qnona’am ;i

Deſiria’qnea

Ma dappoichè questo Regno a' nostri di

è stato ristituito al legittimo ſuo Sovrano, il qua

le per ſelicitarlo compiutamente s'è degnato ſar ſua

Real? dimora in Napoli' ,. ſiccome da tanti Secoliv

‘ ſoſpiravaſi , deeſi :iſcrivere a ſingolar maraviglia

d’eſſerſi da tanti Principi e- Perſonaggi, come ri

ſerbato al- vero incomparabil Signore , enatural’

Mon-arca il più delizioſö Sito , ch' abbi la vaga.

Partenope, cioè il vasto Territorio di Capodi

monte per ergerſi la Real' Villa a quel Regnan

te ,, con cui niuno de' traſannati. Monarcbi potea.

pareggiarſi .i '

Ed è. tanto. vero , ch'e- questo Monte è stato

ſempre tenuto per il` luogo più- nobile e- preg

gevole di tutta la Città' , e ſuo distretto , clie

per la tradizione che s‘ha , pria che questa Cit—

tà riceveſſe per mano del Principe degl’Apostoli

la Vangelica verità- , quivi , e propriamente ,, ove

ſ1 dice in Ara- oeteri- i Napoletani offerivan i. Sa

grifiq`v a* falſi Numi (1) della Gentilità , come in

luogo più- colpicuo e degno ,j e- nell'anno 16576..

che ſù questo Regno travagliato dal Comagio,

i Napoletani in questo medemo Monte ſi riti-

ÎZIÎOD; come in Regione più ſalubre , e meno;

eſposta all’infezion pef’tilente, colla quale ocea

Lione ſuron ivi ritrovate moltiflìme medaglie Coil”

improuto dell' Imperad’or Diocleziano :,- legge

fi ciò preſso ii Canonico Franceſco de Magi;

(iris.

(L) Vil/an. in mi Coi-on. a. cap. 3.4.~ lio.. i.. adi

@17.318.
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ſii-is (1) ; che così ſcrive r Hoc ?iQ/?l'0 tempo: .

re 165’6. quo camíi Pcjíir per alz‘qzzot dic: menſ

Julii moram balla-im”: in Mm’anea Caflìtir mon

tir , 65 propriè ”172 diritta* Sanflus’, Nicolaus de

Ara Veteri i” ſammitate gig/'dem monti: filare

”per/a aliqmz mmffi/mm zcm’a cam imprcſſàfi—

gara , G5 injèrz'pziom’ flamini: Diaclctiani Impr

ratarís . , ñ ~

Ed in vero c011' aver il nostro amatiſſ

mo RE e SIGNORE deliberato di ſor'mar una.

*Villa adeguata per il ſuo Real Diporto, ha da

to íàggio dello sblendor , e magnificenza , di

cui dee andar ſregíata la Maestà d'un Re

gnante ugualmente che dalle altre Virtù del

la Giustizia, Valore, Munificenza , ed altre in

ſeparabili dalla Grandezza d'un Monarca , impe

rocchè dopo d'aver egli trionfato dc' ſuoi nemi—

ci colla conquista di due Regni a ſe dovuti, do

po aver ristabilita la 'Giustizia , e gl’Ordini de'

Magistrati, dopo aver dato ad investigar le mau

niere più proprie per arricchir queſto Pubblico

con 'un ſicuro e stabile commerzio , riordinatí

i Regj Studj con ristituirli al nobil 'antico Gin—

naſio , e con illustrargli di nuovi ammaestra

menti , e di più ampie Prebbende , e dopo eſ

ſerſi già fondamentato preſſo alle Regali Stan

ze per maggior decoro della Maestà. , ed am—

mírazìon de' Riguardanti un vasto , e flupen

do Teatro per uſo delle Comedíe, ed altri pub

blici Spettacoli , onde fèmbraci la Città noflm

2. d'aver

(1) I” libro , cm' mal”: Rerum Memoraáil.Cí_Wìt~

Nntp. lió. r. mm. 21.
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d'aver avuto per la preſenza del proprio Ré

gnante un ſpecioib rinaſcimento , ed eſſer con'

ciò ravvivate in eſſa le più nobili Prerogative,

the li facean duopo per accogliere , e ricettare

il ſuo natural Mon-arca , e Signore , nella guiſa

-steſſa che la Tiria Reina Didone nell’edificar la

famoſa Cartagine tra iprimi diſegni delle più

neceſſarie opere , ch' ad una Città , che do

vea far fronte a Roma, convenianſi , non ado

proflì in altro, per l'avviſo di Virgilio (I) , ch?

in dar compimento a tutto ciò , che fin' ora

da SMAESTA’ in questa ſua inclita Reggia s‘è

diſposto: .

_ſara , Magistrato/?ene leg/tnt , janëiamqae

Sc’natltm ,

~Hit portar alii effba’innt , bit alta Tóeatrir

Fnndamenta loeant alii. . .

-E dap-poichè s'è ridotto all'ultimo ſegno di per;

ſezione lo stato della nostra pubblica quiete, ed

_utilità , altro non r'imanea per colmo di tante

virtudi efelicità , che S. MAESTA’ faceſſe noto

il ſuo Regal’Animo nella costruttura d'una Vil

la , ch' adeguaſſe l' altre ſile Principal-i Gran

dezze .

Non è ciò un nostro penſiero , ma ſentimcnë

to d'un dottiflimo Scrittore , cioè di Gioviano

Pontano , che iù Segretario del Rè Ferdinan‘ñ

do I. , il quale dopo d'aver ſcritto ad Alfonſo

di lui figlio in tempo egl' era Duca di Calabria

il libro de Principe ’, in cui le virtù , e prero

ganve tutte , ch' ad un Sovrano convengonſi,

` ` ſon

(i) l. ./Eneizí.
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ſon partitamente diviſate , parlando ivi della ma:

gnificenza ripone per compimento d'una tal vir

tù , da pasta-22212': domì bella): , e ſoggiugnendo

immediatamente il ſuo trattato da: Splemlore , và

egli ſpiegando , chevficcome la magnificenza de'

Principi deriva dalla Grandezza z ed ella conſiste

negl’Edifizj, Spettacoli , ed altre coſe di ſimil

ſorte, così lo Splendore ch'è una virtù , atta:

War/atm' i” ornamenti: domestic”, i” mlt” tor'

ſmrz's , i” fitpelleëíili, 2'” apparato rar-*am dit/er

ſaram, da Genio ſublime e magnanimo dipende,

e s' avvale degl'eſsempli d’AngufloÎ , Galeazzo

Maria Sforza Duca di Melano , ed Alfonſo I.

Rè di Napoli; e finalmente riponendo egli

per un requiſito il più nobile, chedebbanſi da'.

Principi mantenere ameni Giardini , e ſquiſi

tiflime Ville , così conchiude : Villa: etiam

torzf'erzmt mira/m i” moda”; ad ſlalmdorcm,

”0” illa quidem rastimaa ex- opcrr , fia' ttr

lyana , ES? magnffiaa; Qtaniam autem etiam in

Scaſſa oblc’ffammta amara/”tar , E? attimi re

laxatt'omr , ?u’îzarid ſibi amé tomparabit , E?

item 'tobarter Pavona”: , Patè/Fammi” , Perdi

ta”; , Mia-matte aliarttm , ama etiam retta ,

cam': aa' evezzarzdttm, Es' ſi Îſld) ſëmt alia, qzfle

bon-qsta wlajztatt affitere air-imam z CÃ racrc’as`

re‘pqffint.

Ed in vero anche per le circostanze ;' che

ſi richieggon da' Scrittori, che di tal materia han

parlato , la Villa perche ſia nobile, e coſpicua,

debb’eſſer posta in aria ſalubre, in ſito elevato,

ove ſpirino venti favorevoli , e che parte di

quella ſia campestre , parte di colline eſpsiste all',

rien



toa RAGGUAGLIO

Oriente; öal Mer’iggío, parte boſcofä ,~ parte di

terra colta, parte d'incolta, emacchioſa per uſo

de' Volatili , Qi’adrupedi ſelvaggi , e manſue

ti , ſecondo ne t'ù deſcritta l' idea da Columel~`

la (1) , però egli tosto conrhiude : `Hzee tamen

po/z'tio ,gnam dç/ìderama: , difficili: , E? rara ron

tingit.

In oltre egl' avverte , clie qualora la Villa

~non ſia proflìma al mare , [mt-stat a mari lenga

potiùs intervallo , qaam bre-oi rcſngljo , quia

media flatía fiznt graoiorir nalitm : E per

ciò Simmaco famoſo Oratore , Senatore, e Con

ſolo a tempo dell' Imperador Teodoſio il G. che

in Bauli poſſedè una Villa (=) , di cui ebbe a di

re gnam diatiùr ?xi/ſtar pia: amatar, ed in Ca—

ova (a) ama-nam adificiam in agro rtl/Zito , ed

anche n' ebbe in Napoli , Pozzuoli , e Baja (4) ,

come ſi raccoglie dalle ſue Pistole.; ſcrivendo indi

a Decio (r) , da cui veniva convitato a' ſuoi di

porti marittimi gli riſponde -, ch'ei riputava più

grat‘i Boſchi, Sin! lieèt filare: bominnm ſenten—

tia’ qnd: maritimir montana po/Zffionnnt , ego ta

men Ditandis testina: magirjndíeo nemoroſa , 'quam

aperta eonstraere.

Or chi non s'avvede , che la Villa di &MAE

STA' contenga in ſe steſſa a colmo tutte le rav;

Vl

Lió. 'il de re' ra ie; ca' U:
.Ep. i. lio. i. st P' —

Bad. [in. ep. 4.'

.Ep. 32. Ìib. z.
*EP-3- 7*. i

'AAAAR

(lt-{vwN*—

vvbvv
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vifäte prerogative ricercate per renderla' intera

mente incomparabile , in modo che gl’ugelli,

e (liladrupedi in quantità, e diverſità veramen

te magnifica introdottivi ſon gia"; come nel' pro—

prio lor natio nido rinſelvati, e riposti‘, ed eſſen

do ella in ſito il più elevato tra‘colli' che fan

corona a questa- Cittá , tuttavia la strada che

vi conduce non è guari" maiagevole nella gui

ſa steſsa che deſcrivendo Plinio il nipote (l) ad

Apollinare ſuo amico una Villa posta a piè dell’.`

Appennino , di cui fino a’ſiioi tempi non ſem
bra cſſervi stata lì‘uguale , non che la miglio

re per tutte le circostanze , per questo in pun`

to la Commenda ſovra d'ogn’ altro preggio,

Ita laîxitér EF ſërffim Uli-vo* _falli-”te conſta*—

git , at' tùm aſte-*Marc ta ;20”- pata: , ſèntiar

ajèafldzffie c

Or giunto che ſia taluno sù di tal piacevoì

Colle, come mai potrà il nostro rozzo ragiona

mento. ravvifärne l’amenítà , ch’ivi ſi *gode ſenza

oſcurarla`piuttostof Ci avvaleremo- addunqne nel

deſcriverla del ragguaglio che fà. lo. steſſo Auto

re della mentovata Villa , che ſe non adegua l' ecñ

cellente ſituazione ,I e poſitura di quella di &MAE

STA' in qualche modo la può raffigurare (U :

.zi/Zan': mira tlammtia , fimparaar ſpirit# aliquo

maîzetar , fieqaantiùr tamen aarar, qzflìm Wen-

to! habet; Him ſèmr matti , wide-ri: Azz-ar, Praa

'HQ/è!” jam jam-{zam- ,, Regio-vir _firma palma-ria

ma z

(' rw) Liz. 5t ep:. 6,'

(2- ),_. lóz’dem .
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ma , lara ', EÌ diffuſa plam'rics mom‘ibzzr riflgí

t/fl* , monte: ſhmma fili parte procc’ra mmm-a,

E’S’ ”fiat/a habe-72!: Frc’qzzcm ibi , E? varia Ze—

mtio; Prataflorida @gcmmca trgſolizzm, alias*

que barba: tex/era: fi’mper, ac molle: , ar qua/z*

”02m alam: Magi/am capi” mlzmtatem , ſ1' bum

Regiorzirfimm è monte prQ/,bc’xerz'r 5 m’qm mi”:

terra: tibi , fia’jbrmam aliqmzw adcximiam tm[—

chrir’udínem piäìam Sidebar” term-re : [MAGI

NARE AMPHITHEATRUM ALIQIOD 1M

MENSUM, ET QUALESOLA RERUMNA~ ~

TURA POSSIT EFFINGERE.

E ſe noi vorremmo deſcrivere gl' ameni

e stermìnati Viali , le ſreſcure d' alti , e ritti

Albereti , lc Piantagioni per lo ricovero del

le Caccie d' ogni ſpezie , ed i ſuperbi ornamen

ti , ch' ivi da pertutto con stupor ſenza pari

s‘ammirano altra lunga diceria rimarrebbe a

farſi , e perciò anche noi non potendo uggua

gliarnc l' impercettibil vaghezza cercherem lo

fieſſo condono , che chiedè Plinio in quella Pi

stola a ſèmbrandoli di non aver dopo lunga nar

rativa ben ſpiegata la gran bellezza di tal Vil—

la , onde fill ſine ſcuſoflì coll’ Amico , a Cui

ſcrivea con dire .* N0: cùm totam Vil/am ſfflb’

jícere OCZ/li! tm': comm/”r , ſi ”17117 a 'E9, 75/a*

ſi dea-im” laqm’mm* , ;20” cpzstala gm? dc
firilfl't , ſE-d Villa , gzm Eq/àribitm- ì, magna

.est.

E quantunque finora nella Rega] Villa di

S. M. non ſiaſi ritrovata Sorgiva, o corſo d'Ac-~~

qua perenne , ed abbondante , in maniera che

P033 eſſer Pëstevole interamente per inafiiarla ,`

.e PVr
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e per gl' altri uſi della medeſima ; non per cibi'

ella rimane diſavvantaggiata punto di tan-te ſue

prerogative , anche ſe a ciò non ſi provvegga di

preſente dalla magnificenza del nostro Invittiffl

mo Principe con derivarla dalle più vicine Fin-3

marie, attente le miſure, che ſe ne stan forman—

du dalla perizia e diligenza de'Scandaglieri per

condurvela , potendo anche in altra guiſa , ſecond

do l' avviſo di ColumeLla e Varrone rimaner

provveduta d'acqua ogni Villa per nobil che ſia:

eccone il dettame di Columella (I) : Sit autem

vel intra Vil/am, We] extrinſhtür indaga: fb”:

perenni: , ſi daaritflaem awda , ptttealír qmee

ratztr in vicina , [MIC aaoqzte ſz‘dafitiet , vasta: Cíz

stema Homím’bm , Pzſc’imeqm precaria”: íajíraané

tt”- ”lizza-”dec ”atm tandem PÌHWÌUÌI , aaa- ſal”

britati torporir ç/l acrommad’atflſíma; e M. Var;

rone (²) avea ſcritto lo steſſo con parole più

brievi .* Villam ma’g’ficand‘am potg'ffimùm, ttt i”;

tra jZ-,ata Villa* [Zaha-at aqtzam 9 ſi ”0” , -qaa‘m

praximè : ſ1' omm'nò aqua ”0” est @iva , CÌster—j

me fatte-”dae jízb teëîir, E5 [atm fila dia, ex alè

tara loco at Hammer , ex alte-ro ”t per”: ati

.wJſit

Or dovendoſi per lo più agiato migliora;

mento di tal nobiliflîma Villa formarviſi da preſ

ſo un maestoſo , ed ameno edifizio per il Real

ſoggiorno z e tuttavia Iivel‘l‘ar il declivio per

condurvi l' acqua , facendo fine al nostra

-Ragguaglio , cf asterrem per ora di farne ali

O tro

ſ l’) De re rflflic; [ib. r‘. cap. s. :155' dg aqua;

m De @e .Rflſì- z», cap,
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tro ragionamento , perſinocchè ſarà poi , qualó'

ora per natural pendenza potrà giugncrvi , d'ac

qua viva , e perenne , e del Regio Osteló’

lo, la Real Capirnonxana Villa mirabilmente tor:

mta,

LAI-IS DEC.`
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REVERENDISS. ED EMINENTÌSS. SIG.

D Onato Perillo riverentemente eſpone all*

Eminenza Vostra , qualmente deſidera dar

alle stampe una ſua ſatiga intitolata:

Raggaaglío delle Ville ,

E Laogbi preſi-alti

Per ”ſ0 delle Cattie, Pasti”, e ſimili Diparti

Da Regrzanti', ed altr’irffigni Perſònaggi,

E delle lor ammirabili Magngfieenze,

Erette

C051' i” questa ſempre illustre Città di" Napoli,

.Eſm- Vicinanze , come nella intera Campania,

N0” me” i” tempo . the lePro—zämía di questo Regno

Ulzbia’iuan" all' Imperia de' Romani , '

CIÌe , dopo la Tiranni’a de' Popoli Barbara'

Fm* ſigaareggíate {la i Primi/Ii Natal-'ali'

Ricorre perciò dalla Eminenza Vostra, e la ſup

plica degnarſi di concederne il permeſſo , cpn

commetterne l'a reviſione a chi meglio stimera‘,

e l'avrà ut Deus..

Domina: Canonica: Mazoteim rea-Mean_

E? reſe-rai . Neal”. zoJaÎzaar. i737..

D.Pet.Marc.Gypt. CamDef.

O a EMI
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EMINENTISS. AC REVERENDISS. DOM.

Iber’, cui prtrfigitun titulns: Raggaaglío lella

Villa , Eë’c. a me leéìus , non modo nihil

continet cum Orthodoxa ſide, boniſque moribus

pugnans , verùm etiam ex accurata Villarum,

Piſcinarum, aliorumque id genus Regiorum opeó

rum deſcriptione ab erudito Auéìore ſedulò con

texta multum habet amcenitatis ,- Bocirca …11;

la per me mora cxſiflit, quominus in antiquitaſi

tis Studioſorum commodum cdatur, fi ita Emi

nentiaz Tua: víſum fucrit, cui meum hoc quale.

cumque judicium ea , qua par est , rcverentia

ſubmitto . Dat.Neap. Kal. Febr. Ann. 1737. ’

EM.TuÎe

i- HumfflUh-Aa’diéîifl. atque Obſèqaflztzſi. Faáz.”

Canonic. Alexius Symmachus Mazochiusz

Atto-”ta jízpradiéîa Rclatiom , Imprimamr:

Nmp. 18. Februar” 1737.

QARMINUS ClOFFl VIC. GEN.~

.Dzl’f’tzMdraGypt. çîqmDcff.:

SAzſ
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SAGRA REGAL MAESTA‘.

SiGNoRe;

Onato Perillo Avvocato Napoletano um”;

D mente rappreſenta alla Maestà Vostra , qual

mente intende dar alle stampe una ſua ſatiga

intitolata:

Raggaaglío delle Ville,

E Luoghi pre/Bel”

Per ”jo delle Carrie , Pcſſibe , e ſimili Diporti

Da Reg-vanti, ed altr’ Îrzſz'gm' Perſonaggi, -`

L' delle lor ammirahili ÀſagÌzi/itmze,

Erette

Così i” omsta fimpre illustre Città di Napoli ,‘

Eſite Vicinanze , come nell' intera Campania ,

No” me” in tempo che le Provincie {li atte/io Regno

[Ilibia’iîiano all' Imperia (le' Romani,

_Che , dopo la Tiny/”ia de' Popoli Barboni;

E!” jìgnoreggiate da i Principi Naturali. *i

Supplica perciò la Clemenza della Maestà Vostra'

a concedergliene benignamente il permeſſo, con

degnarſi di commetterne la reviſione a chi ſpet-z

ta, e l'avrà per grazia , quam Deus, Ste.

Regia: i” boe Staäioram Uni‘oerfitate J'a

em Theo/ogm- Profiffflvr P.Magister Ja

eobm Philip/em Gatti Y'Ìdc’at , 69' i”

firiptir reſi-rat . Neo-o. die 4. Ja”._1737.

CCM/ian.Arcbie‘ATbcjffalomCapel].

Major. ` H

ì o
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O letto attentamente il Libro intitoiatoè

Raggzzaglio delle Ville , e 'laugh , Es’c. ,

composto dal Sig. *D. Donato Perillo Avvocato

Napoletano; e non vi ho ritrovato ſentimento ,

o parola , che poſſa peravventura recare verun

leggieri pregiudizio aiRcg} Diritti . Bindi giu

dico che pofla darſi ,; per mezzo delle stampe ,

alla pubblica luce, acciocchè tutti quei ben nati

ſpiriti, iqualiin ogni ſorta. di erudizìone bramano

di eſſere di luminoſe cognizioni ben forniti ,› poſ

ſano dal detto Libro ricavare quell’utile,. e quel

diletto , che dalla penna dell‘eruditiffimo Auto

re fàrà loro largamente ſomminiſtrato . Napoli

S. Agostino af. Gennaio x737.

EGz’acomo-Fìlípfla Gatti Agofli”.

Die 17. Merz/x*: Februar” 1737ſi Ncap.

Vzffò Refirz’pto .SÎRJW. fiſh di: a6. mrrmtí:

mmſir, ar Relazione faffa per Rev. P. Magi/?ram

Jarobzzm Póz'liflpam Gatti de tommy/:'072:- Rem-

rendi Reg/'i Cape/lam' Majori:.

Regali: Camera Szméla* Clam- pro‘videt , dc—

crmit , mq!” manda! , quod imprìmatur mm

i” ertafbrma prec/Enti: ſupplier': libelliy 55111)

Pî’obatíom's dic?) Reviſori: ,* Veram i” publica

rio”: firm-tm- Reg. Pragmatirá . Hocſum” , &9';

MAGIOCCO . VENTURA .

Speélabilis Prxſes S. R. C. ', 8( Illnstris Marchio

Rocca non interfuerunt .

' Must-?11071115 .
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